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SIEMENS
COMPONENTI

nuovi stabilizzatori al selenio

162-17

Tipo Numero di Superficie Corrente di Tensione di Corrente Peso
tavolette delle stabilizza- stabilizza- massima

tavolette zione zione di stabiliz-
consigliata zazione

consentita 

cm3 mA V mA g

Negli apparecchi transistorizzati 
trovano sempre maggiore impiego 
diodi al selenio per la 
stabilizzazione dei diversi stadi. 
Per un migliore adattamento alle 
particolari esigenze dei circuiti 
stampati sono state sviluppate

0.7 St 1 1 0,03 0,5 4 1 0.6 0,7 5 0,4
1,4 St 1 2 0,03 0.5 4- 1 1,2 4 1,4 5 0.4
2,1 St 1 3 0,03 0,5 4 1 1,8 4 2,1 5 0,4
2,8 St 1 4 0,03 0,5 4 1 2,4 4 2,8 5 0,4
3.5 St 1 5 0,03 0,5 4 1 3,0 4 3,5 5 0,4
4,2 St 1 6 0,03 0,5 4 1 3,6 4 4,2 5 0,4

nuove esecuzioni.
Stabilizzatori al selenio in resina sintetica

0,7 St 10 1 0,15 5 4 10 0,6 4 0,7 35 1
1,4St10 2 0,15 5 4 10 1,2 4 1,4 25 1
2,1St10 3 0,15 5 4 10 1,8 4 2,1 20 1
2,8 St 10 4 0,15 5 4 10 2,4 4 2,8 15 1
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Vili Salone Internazionale dei 
Componenti Eelettronici non ha presen­
tato quest'anno grosse novità dal punto 
di vista tecnico.

Per quanto riguarda invece la parte or­
ganizzativa non possiamo che prendere 
atto della sempre più massiccia parteci­
pazione a questa Rassegna di Fabbricanti 
di tutto il mondo, in contrapposto alla 
scarsa, quasi insignificante, partecipazio­
ne dei Produttori Italiani; eppure erano 
presenti quest'anno anche ditte Spagno­
le, Austriache, Danesi, Svizzere, Tedesche 
orientali e di altre nazioni minori con le 
quali la produzione italiana può tranquil­
lamente stare a confronto sia per qualità 
che per prezzi.

La Mostra di Parigi è senz'altro la più 
importante Rassegna europea di compo­
nenti e le Ditte Italiane non possono ulte­
riormente rimandare questo inevitabile 
confronto con la produzione estera, anzi 
lo riteniamo necessario, particolarmente 
in questo periodo.

Da queste pagine sentiamo perciò il do­
vere di rivolgere un invito ai Fabbricanti 
italiani ed alle organizzazioni preposte al 
coordinamento delle attività economiche 
di questo settore, perchè facciano ogni 
sforzo e diano il loro contributo per una 
presenza più viva e più attiva a queste 
importanti manifestazioni all'estero.

Come già detto, dal punto di vista tec­
nico non si può parlare di novità vere e 
proprie, se non della ormai naturale ten­
denza alla miniaturizzazione in ogni set­
tore.

I transistor; hanno ormai preso deci­
samente il predominio sulle valvole e se 
ne producono nelle gamme più svariate 
e con potenze che qualche anno fà sem­
bravano irraggiungibili.

Nel campo dei condensatori, aumenta 
sempre più la produzione dei tipi al tan­
talio e va affermandosi la nuova tecnica 
nell'impiego del dielettrico policarbonato 
in sostituzione del poliestere.

L'affermazione di questo nuovo tipo or­
mai sembra certa, non appena sarà pos­
sibile raggiungere livelli concorrenziali nei

Parigi 
1965 

dal nostro inviato speciale 



costi di produzione, in quanto l'impiego 
del policarbonato consente una riduzio­
ne notevole delle dimensioni ed una sta­
bilità nel tempo ed in funzione della tem­
peratura, assolutamente eccezionali.

La nota Casa tedesca WIMA ha pre­
sentato tre nuovi tipi di condensatori al 

policarbonato che danno un'idea chiara 
delle possibilità di questa nuova tecnica.

Una novità interessante nel campo de­
gli apparecchi per la saldatura è presen­
tata dalla ditta tedesca ERSA, con un sal­
datore a pistola rivoluzionario nel suo ge­
nere. Infatti il saldatore è leggerissimo, 
circa 200 grammi, perchè contrariamente 
ai classici saldatori a pistola non contie­
ne trasformatore ed ha un riscaldamento 
rapidissimo, circa 10 s.

Nel campo dell'elettroacustica la ditta 
danese DANAVOX presenta, come novità 
assoluta, una cuffia senza fili con amplifi­
catore incorporato. Leggerissima, questa 
cuffia, consente l'ascolto a distanza dalla 
sorgente sonora (microfoni, registratori, 
ecc.) utilizzando il campo magnetico crea­
to da una spira conduttrice collegata con 
la sorgente e disposta intorno alla zona 
in cui interessa effettuare l'ascolto.

Indubbiamente questa realizzazione apre 
prospettive nuove in vari settori come 
quello dei sussidi audiovisivi per scuole, 
ospedali, fabbriche, ecc. (Nella foto una 
dimostrazione pratica dell'uso della cuffia 
Danavox).

A conclusione di queste brevi note ci 
sembra opportuno segnalare la tenden­
za specialmente da parte dei Fabbricanti 
francesi verso la realizzazione di Compo­
nenti professionali sempre più qualificati 
e ciò in relazione alla notevole richiesta 
del mercato interno per la produzione di 
apparecchiature militari.

Anche nel campo della Normalizzazione 
dei componenti, non c'è dubbio che la 
Francia è oggi all'avanguardia tra le na­
zioni europee.

Le norme francesi di omologazione e 
di impiego dei componenti per usi civili 
e militari sono tra le più complete ed 
accurate attualmente esistenti e ciò a tut­
to vantaggio degli utilizzatori e dei co­
struttori.

Nell'interesse di tutti auguriamoci che 
gli sforzi che si stanno comipendo in 

questo campo per giungere ad una Nor­
malizzazione Europea, siano presto coro­
nati da successo, anche in Italia.



DECODIFICATORI
/stereo

Il Parte

Esempio pratico di un decodificatore 
a « rivelazione di inviluppo »

«JSZ n fìg. 11 è riportato lo schema elet­

trico di questo semplice decodificatore. 
Viene impiegata una valvola del tipo 
ECF 80. La sezione pentodica viene usata 
come amplifìcatrice. La portante pilota è 
applicata alla sezione triodica attraverso 
un filtro passa-banda (L,-L2). Il triodo 
funziona come duplicatore di frequenza; 
infatti circola in esso corrente di griglia 
e al suo anodo compare un segnale for­
temente distorto.

Qui, la seconda armonica di questo se­
gnale (38 kHz) viene ricavata agli estremi 
di un circuito accordato (L3-C8). In serie 
al primario del filtro di banda a 19 kHz, 
si trova un resistore da 3900 il (R4). Agli 
estremi di questo resistore è presente il 
segnale multiplex completo amplificato. 
Questo segnale viene aggiunto alla sotto­
portante a 38 kHz ripristinata. I picchi 
positivi e negativi vengono livellati e viene 
inoltre applicata la de-enfasi.

Per misurare la separazione dei canali, 
venne applicato all'ingresso un segnale 
multiplex formato da un « segnale sini­
stro » con frequenza di 1 kHz e da un 
« segnale destro » con frequenza di 700 Hz, 
entrambi aventi la stessa ampiezza. 
All'uscita del « canale sinistro » venne mi­
surato un « segnale destro » di - 27,2 dB, 
mentre all'uscita del « canale destro » il 
« segnale sinistro » era 29,2 dB.

Quando la frequenza di uno di questi 
segnali fu variata da 50 Hz a 10 kHz il 
rapporto era sempre superiore a 20 dB. 
Come abbiamo detto questo tipo di deco­
dificatore non è compatibile.

Decodificatore « frequency-multiplex » 
transistorizzato

Questo tipo di decodificatore possiede 
interessanti novità circuitali, e cioè: è 
compatibile, si commuta automaticamen­
te da una trasmissione monofonica ad una 
trasmissione stereofonica, in presenza di 
un segnale pilota di sufficiente ampiezza
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+ 2C0V + 200V +200V

Fig. 11 - Schema elettrico di un decodificatore a « rivelazione di inviluppo».

COMPONENTI

Resistor! Có = 0,47 piF, poliestere 400 V
C7 = 0,15 |1F, poliestere 400 V

R, = 1 Mil
R2 = 3300 iì
R3 = 470 iì
R4 = 3900 iì
R5 = 1 000 il
Ró = 680 kQ
R/ = 47 k£ì
Rs = 1 MQ
R, = 47 kiì
Rio = 100 kQ
Rii = 47 kfì
Rio = 100 kQ

Condensatori

C, = 0,1 [1F, poliestere 125 V

Ca = 33 pF, ceramico 500 V
C? = 220 pF, ceramico 500 V
Cl0 = 470 pF , ceramico 500 V
CH = 10000 pF, ceramico 500 V
C)2 = 220 pF, ceramico 500 V
C13 = 470 pF , ceramico 500 V
Cl4 = 10000 pF, ceramico 500 V

Diodi Valvola
2xOA81 ECF80

Bobine

L, = AT4009
L2 = AT4009

C2 = 0,47 ¡1F, poliestere 400 V Bobine oscillatore di riga montate una accanto all'altra
C3 = 1000 pF, ceramico 500 V Primario: 680 spire 45 s.w.g. (0 = 0,071 mm)
C4 = 1000 pF, poliestere 125V (300 mH): presa alla 250.ma spira
C5 = 1000 pF, poliestere 125 V Secondario: 125 spire, 35 s.w.g. (0 = 0,213 mm)

indica che il segnale entrante è adatto per 
la ricezione stereo.

Un demodulatore ad anello cancella il 
segnale della sottoportante a 38 kHz pre­
sente alle uscite.

Una lampada al neon indica se il segnale 
pilota si riceve o no. In fìg. 12 è riportato 

lo schema a blocchi di questo demodula­
tore.

Le tre bande di frequenza del segnale 
multiplex vengono separate nel primo am­
plificatore. Più sotto descriveremo come 
vengono « trattati » questi segnali. In fìg. 
13 è riportato lo schema elettrico.
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Il segnale S + D
Il segnale multiplex completo, presente 

sull'emettitore di TRlz viene applicato a 
un filtro di de-enfasi ( R14-R15-Cn ). Le fre­
quenze superiori a 3,18 kHz subiscono 
un'attenuazione di 6 dB/ottava. Passa alla 
matrice con l'ampiezza corretta, solo il 
segnale S + D che copre la banda da 0 a 
15 kHz e che al trasmettitore subisce la 
pre-enfasi. L'oscillogramma 4b indica un 
segnale che può essere presente dietro il 
filtro di de-enfasi (N. 5-1965).

Ripristino della sottoportante 
e sistema di commutazione

Il segnale pilota, dopo essere amplifi­
cato da TRi, viene applicato al secondo 
transistore TR2 attraverso un trasforma­
tore accordato (L2-C2).

La scelta di un opportuno rapporto di 
spire consente l'adattamento dell'impe­
denza e un basso smorzamento del circui­
to accordato.

Durante una ricezione monofonica, TR2 
è bloccato. La base di TR2 è collegata at­
traverso un filtro passa-basso (Cs-Ró) al­
l'emettitore di TR3. Il segnale pilota che 
raggiunge il circuito del collettore di TR2 
viene raddrizzato.

Gli impulsi negativi a 38 kHz; prodotti 
agli estremi di Rl0, vengono portati alla 
base di TR3, dove, quando raggiungono un 
certo livello, fanno circolare una certa cor­
rente. Là caduta di tensione negativa agli 
estremi del resistore di emettitore ( Rn) 
prodotta da questa corrente e inoltrata at­
traverso il filtro passa-basso (R6-C5) viene 
usata per spostare il punto di lavoro di 
TR2 dal funzionamento in classe B al fun­

zionamento in classe A. Il maggior gua­
dagno ottenuto produce impulsi negativi 
di maggior ampiezza che pilotano il terzo 
transistore. Si raggiunge in questo modo 
una nuova posizione stabile del punto di 
lavoro.

Il guadagno di entrambi i transistori è 
elevato e la portante pilota viene amplifi­
cata fino a raggiungere agli estremi del 
circuito accordato di collettore (L4-Clo) del 
terzo transistore il valore di 40 Vp , p. Essa 
rimane costante a questo livello, anche 
quando il livello del segnale d'ingresso si 
abbassa. Ad un dato secondo livello, mol­
to più basso del primo, gli impulsi a 
38 kHz diventano troppo piccoli per man­
tenere TR3 in conduzione. La tensione di 
reazione più bassa risultante, riporta nuo­
vamente il secondo transistore a funzio­
nare in classe B. Il guadagno più basso 
produce impulsi più bassi e allora TR3 si 
blocca commutando nuovamente il rice­
vitore in posizione di ricezione monofo­
nica.

Il ritardo della commutazione mono­
stereo è considerevole. Il livello della com­
mutazione può essere scelto in base al va­
lore assegnato a R]2. Questo ritardo è 
stato introdotto apposta per evitare una 
continua commutazione mono-stereo quan­
do il segnale pilota varia intorno al valore 
critico.

L'indicatore

Come indicatore viene usata una picco­
la lampada al neon. L'elevata tensione ne­
cessaria per assicurare l'innesco di questo 
indicatore, è ottenuta da un avvolgimento 
aggiuntivo disposto in serie al circuito ac-

Fig. 12 - Schema a blocchi di un decodificatore frequency-multiplex completamente compatibile.
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COMPONENTI

Resistori

R, = 1 8 kfì
R2 = 68 kfì
Rs = 1500 il
Ra = 1000 fi
R, = 10 kfì
Rs = 10 kfì
R7 = 1800 il
Rs = 10 kfì
R, = 200 fi

Condensatori

c, = 10 PF, elettrolitico 16 V
c2 = ,3900 pF - poliestere 400 V
Cs = 33000 PF, poliestere 125 V
Ca = 100 PF, elettrolitico 6,4 V
c3 = 5 PF, elettrolitico 64 V
Ca = 5 PF, elettrolitico 64 V
c, = 33000 PF, poliestere 125 V
Cs = 0,1 pF, poliestere 125 V
C, = 80 PF, elettrolitico 25 V
Ciò = 33000 pF, poliestere 125 V
C„ = 4700 PF, poliestere 400 V

Diodi
Rio = 2700 fi
R„ = 270 fi
R[2 --
RlS =

33 kfì
220 kfì

Ria 
Rie 
Ria 
R17 
Ria 
Ri?

= 6800 fi
= 10 kfì
= 2700 fi
= 2700 fi
= 2700 fi
= 2700 fi

0, = 
d2 = 
Ds = 
Da = 
Ds = 
Da =

OA95
OA95
OA95
OA95
OA95
OA95

Transistori10 kfì
10 kfì
18 kfì

TR, = AF118
TR2 = AF1 18

Rto =
Rai —
R22 =
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Fig. 15 - Influenza dei resistori variabili R5 e R)5 sulle risposte in frequenza dei segnali S — D e S + D.

Bobine

.j = Bobina AT4012. Tolta la bobina originale si avvolgono sul supporto 500 spire (primario) e 
500 spire (secondario) con filo di 38 s.w.g. (0 =0,152 mm).
Larghezza della bobina = 10 mm; L = 4,6 mH, Q = 16

L2 = nucleo ad olla SI 8/12 nucleo K300047
primario = 168 spire, 33 s.w.g. (0 = 0,254 mm)
L = 1,95 mH; Q = 60
secondario = 15 spire, 33 s.w.g. (0 = 0,254 mm)

U = nucleo ad olla SI 8/12 nucleo K300049
primario = 116 spire, 38 s.w.g. (0 = 0,152 mm)
L = 1,95 mH; Q = 55
secondario =116 spire, 38 s.w.g. con presa centrale (0 = 0,152 mm)

Lu = nucleo ad olla SI8/1 2 nucleo K300049
primario = 58 spire 40 s.w.g. (0 = 0,122 mm)
L = 0,5 mH; Q = 35
250 spire, 45 s.w.g. (0 = 0,071 mm)
secondario = 2 x 58 spire, 40 s.w.g. (0 =0,122 mm) bifilare

cordato (L4-Cl0) nel circuito di collettore 
del transistore TR3. Avendo un numero di 
spire 5 volte maggiore di quelle del cir­
cuito accordato, può fornire una tensione 
di picco di 120 V capace di innescare la 
lampada al neon.

Riottenimento del segnale S-D

Le bande laterali amplificate S-D vengo­
no estratte dal segnale multiplex per mez­
zo di circuito accordato singolo (LrC2). 
La sottoportante ripristinata viene aggiun­
ta in un demodulatore ad anello. Per non 
incorrere in effetti di « sovramodulazio- 
ne », l'ampiezza della sottoportante deve 
essere notevole rispetto al l'ampiezza del­
le bande laterali.

Dal rivelatore si ricava sia il segnale 
S-D che quello — (S-D).

La matrice

In questo circuito, la matrice per otte­
nere la tensione del canale sinistro aggiun­

ge il segnale S-|-D al segnale S-D (median­
te il resistore R23). Se i segnali S-|-D e 
S—D hanno la stessa ampiezza e la stessa 
fase, il segnale D viene « cancellato » e 
non comparirà ai terminali di uscita del 
canale sinistro.

Anche il segnale S + D viene aggiunto al 
segnale — (S-D). In questo caso viene 
« cancellato » il segnale Se« ricuperata » 
la tensione per il canale destro.

Fìg. 16-1) Soppressione del canale sinistro all'uscita 
del canale destro. Il) Soppressione del canale destro 
all'uscita del canale sinistro.
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Per ottenere una separazione di canali 
più netta possibile, vengono incorporati in 
questo circuito due resistor! variabili (Rs 
e R15). Il resistore R5 influisce sull'ampli- 
fìcazione delie bande laterali S-D, mentre 
l'amplificazione del segnale di uscita al­
l'emettitore di TR1 rimane pressocchè 1. 
L'amplificazione di questi due segnali deve 
essere opportunamente adattata allo sco­
po di avere nel circuito della matrice un 
corretto rapporto (S—D)/(S+-D).

Il resistore R15 fa parte del filtro di de­
enfasi. Esso controlla la risposta in fre­
quenza del segnale S-|-D.

Questa risposta in frequenza deve esse­
re uguale a quella del segnaleS—D ottenuto 
dal filtro della banda laterale (LrC2) a 
basso Q.

La fìg. 15 indica l'effetto delle differenti 
posizioni del resistore variabile sulle curve 
di risposta in frequenza.

La procedura più corretta è quella di 
adattare il rapporto (S—D)/(Sff-D) prima 
su una frequenza bassa (buona separazio­
ne dei canali) mediante R5, ìndi regolare 
Ri5 per una buona separazione dei canali 
ad una frequenza elevata.

Risultati delle misure

Come indicato in precedenza, la fìg. 14, 
indica la tensione di uscita a 38 kHz pre­
sente sul collettore di TR3, in funzione del­
la tensione d'ingresso di 19 kHz su TR,.

La fìg. 16 indica la separazione dei ca­
nali dello stesso decodificatore misurata 
con un segnale multiplex d'ingresso avente 
un'ampiezza massima di 5,5 Vp,p.

Questi risultati furono ottenuti osser­
vando le tensioni S e D di uscita con un 
voltmetro selettivo.

(Da «Application Information»)

Le trattative sulla riduzione delle tariffe doganali, iniziate questo mese a 
Ginevra, sono state attentamente seguite dalle industrie elettroniche degli 
Stati Uniti, in quanto gli interessi in gioco sono enormi.
Nei primi otto mesi del 1964 è stato importato negli Stàti Uniti materiale 
elettronico per circa 190 milioni di dollari; di questi, ben 113 milioni sono stati 
spesi per beni di consumo. Nello stesso periodo è statò esportato materiale 
elettronico per 905 milioni di dollari; il 77 % di questo totale riguardava pro­
dotti industriali e militari.
Ogni maggiore riduzione delle barriere doganali estere aprirebbe nuovi mercati 
per i fabbricanti statunitensi di prodotti industriali e commerciali. Però la 
simultanea variazione della imposta americana sul commercio provocherebbe 
l'espansione delle importazioni dei beni di consumo.
La domanda che si pongono i costruttori americani è perciò la seguente: 
l'aumento delle esportazioni compenserà quello delle importazioni?
L'Associazione delle Industrie Elettroniche desidera la reciproca diminuzione 
delle tariffe doganali dei prodotti commerciali ed industriali. Gli atti sulla 
Espansione del Commercio degli Stati Uniti consentono riduzioni delle tariffe 
doganali fino ad un valore massimo del 50 %. Ma sugli articoli di consumo 
l’associazione ha chiesto che gli altri Paesi diminuiscano le tariffe, mentre gli 
Stati Uniti dovrebbero mantenere intatte le attuali barriere doganali. L'argo­
mento con cui sostengono questa richiesta è questo: la protezione che gli 
Stati Uniti concedono ai beni di consumo è del 30 % inferiore a quella con­
cessa dal Giappone e dall’Europa.
Le discussioni avvengono sotto il patronato dell'Accordo Generale sulle tariffe 
doganali e sul commercio.
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dagli appunti di un tecnico TV

La buona accoglienza fatta dai nostri lettori a questi « appunti », ci ha spronato decisamente su questa 
strada che noi percorreremo illustrando brevemente • richiamando alla memoria dei tecnici quei prin­
cipi di funzionamento elementari che sono l'unica chiave per risolvere tanti casi diffìcili. Continuiamo 
l'analisi sistematica dei difetti che possono verificarsi in un televisore.

3. C'è il raster, c'è l'immagine, manca il 
suono.

uesto classico difetto va ricercato 
esclusivamente nell'amplificatore audio. 
La sua riparazione comincia con il control­
lo, per esclusione, dell'amplificatore F.l. 
audio. È sufficiente applicare qualunque se­
gnale B.F. sul lato caldo del potenziome­
tro del volume per accertarsi se l'ampli­
ficatore B.F. funziona. Basta anche « toc­
care » con un dito la parte calda del po­
tenziometro e controllare se si sente in 
altoparlante la frequenza di rete amplifi­
cata. Se l'altoparlante risponde a questa 
« iniezione » di segnale vuol dire che la 
sezione B.F. è a posto. Se invece rimane 
muto, si comincerà a misurare le tensioni 
sulla finale audio PL82. Dal valore di ten­
sione misurato sulla resistenza di catodo 
(Vk = Rxlk) si può subito accertarsi se 
nella valvola scorre la corrente richiesta.

Se applicando un segnale b.f. sulla gri­
glia controllo della finale non si sente 
nessun suono in altoparlante, il guasto 
dovrà essere ricercato o nella finale, nel 
trasformatore di uscita, o nell'altoparlante 
stesso.

Se lo stadio finale « risponde » a que­
sto controllo, si procederà a ritroso, sta­
dio per stadio, controllando le tensioni 
e tenendo sempre per riferimento i se­
gnali provenienti dall'altoparlante. Tante 
volte ad un tecnico esperto basta, il « tran­
sitorio di tensione » che si ha semplice- 
mente toccando con un cacciavite la gri­
glia controllo o l'anodo di una valvola 
per diagnosticare e localizzare il difetto. 
L'orecchio sempre teso verso l'altoparlan­
te saprà segnalare anche l'entità di ampli­
ficazione di uno stadio. Se però si ha un 
generatore, il controllo dell'efficienza e 
dell'amplificazione di uno stadio è senz'al­
tro decisivo (fìg. 6).

Come funziona l'amplificatore F.l. audio

Al rivelatore video, la portante video 
38,9 MHz e la portante audio 33,4 MHz 
si mescolano e producono la frequenza 
intermedia audio di 5,5 MHz. In serie alla 
resistenza di carico del rivelatore video si 
trova una bobinetta che serve ad esaltare 
le frequenze elevate del segnale video. 
Questa stessa bobinetta costituisce il pri­
mario del trasformatore posto in griglia 
della valvola F.l. audio. Dal secondario
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Fig. 6 - Schema elettrico della sezione audio di un televisore: 1 = dal rivelatore video; 2 = volume; 3 = tono

di questo trasformatore, un condensatore 
di accoppiamento porta il segnale in gri­
glia della la valvola F.l. audio. Qui si trova 
un circuito accordato a 5,5 MHz che bloc­
ca il rimanente segnale video. In alcuni 
ricevitori, il segnale audio è prelevato dal­
l'anodo della finale video.

Attraverso un filtro passa-banda il se­
gnale viene portato’ all'ingresso del II sta­
dio F.l. audio che funziona da limitatore. 
A questo stadio segue un circuito rivela­
tore a rapporto dato che siamo in presen­
za di segnali modulati in frequenza. Il 
funzionamento di questo circuito è noto e 
noi pertanto lo tralasceremo.

Al demodulatore segue uno stadio pre- 
amplificatore e finale B.F.

4. C'è il raster, manca l'immagine, il 
suono è presente

4. a Se c'è il suono significa che fino al 
rivelatore (compreso) tutto è normale da­
to che, come abbiamo visto, il suono è 
prodotto per battimento delle due portanti 
al rivelatore. Pertanto, fino al punto in 
cui suono e video si separano tutto’sarà 
in regola. Abbiamo visto che questa sepa­
razione avviene di solito subito dopo il 
rivelatore. La mancanza dell'immagine do­
vrà quindi ricercarsi in un difetto che po­
trà trovarsi nel tratto dal rivelatore-ampli­
ficatore video-cinescopio (fìg. 8). Si co- 
mincerà quindi a sostituire la valvola del­
l'amplificatore video (PCL 84) e se ciò non 
giovasse, si procederà alla misura delle 
tensioni ai suoi elettrodi.

La tensione presente sul catodo di que­

sta valvola serve per la produzione della 
tensione C.A.G. (controllo automatico del 
guadagno). La tensione negativa di polariz­
zazione di griglia della PCL 84 viene for­
nita dal circuito rivelatore. Il resistore di 
carico del rivelatore funziona nello stesso 
tempo da resistenza di fuga di griglia del­
la PCL 84. Agli estremi di questo resistore 
si forma oltre che il segnale audio 
(5,5 MHz) e video, un certo valore di ten­
sione continua; è quella appunto che po­
larizza la PCL 84.

Spesso la regolazione del contrasto è 
posta sulla griglia schermo della finale 
video o sulla sua resistenza catodica. Se si 
dispone di un oscilloscopio è più facile 
scoprire il difetto. In questo caso si può 
fare il « signal tracing » dal rivelatore al 
catodo del cinescopio; si può controllare 
se la valvola amplifica e se la regolazione 
del contrasto è efficiente.

Negli apparecchi in cui il suono è pre­
levato dopo la valvola amplifìcatrice vi­
deo, la mancanza dell'immagine, di solito, 
comporta anche la mancanza del suono 
(si suppone naturalmente che il cinesco­
pio sia efficiente). Naturalmente, il guasto 
4 a., può verificarsi anche se è interrotto 
il collegamento tra l'anodo della PCL 84 
e il catodo del cinescopio.

4 b. Abbiamo visto che la tensione pre­
sente sul catodo della PCL 84 serve alla 
produzione della tensione per il C.A.G. Co­
me abbiamo visto nella sezione 2 b., una 
errata tensione C.A.G. può far sparire il 
video e il suono. Ci si assicuri che la 
valvola « gated » funzioni correttamente 
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controllando se pervengono al suo catodo 
il segnale video e se al suo anodo risul­
tino applicati gli impulsi di ritorno di 
riga il cui valore oscilla intorno ai 
150 Vp.p. Si dovrà inoltre controllare il 
partitore da cui è prelevata la tensione 
C.A.G. per le valvole dell'amplificatore F.l. 
e il circuito dove si produce la tensione 
negativa « ritardata » da applicare alla 
valvola amplifìcatrice R.F. (selettore di ca­
nali). Sull'anodo del triodo « gate » si ha 
una tensione di circa — 18 V la quale at­
traverso un partitore (R2/R3) assume suc­
cessivamente il valore di —4,1 V; questa 
è la tensione negativa che viene applicata 
alla griglia controllo delle prime due val­
vole amplifìcatrici F.l. Via via che la ten­
sione del segnale in antenna aumenta, an­
che la tensione C.A.G. aumenta, per cui 
l'amplificazione diminuisce e il segnale ap­
plicato al catodo del cinescopio rimane 
invariato.

Descrizione del funzionamento
del rivelatore video, dell'amplificatore 
video e del circuito generatore
della tensione C.A.G.

Sul diodo raddrizzatore di fìg. 8 succe­
de quanto segue: sul circuito oscillante 
L 1, C 1 e quindi sul diodo si trovano i 
segnali con frequenza di 38,9 MHz (por­
tante video) e quelli con frequenza di 
33,4 MHz (portante audio). L'ampiezza 
di quest'ultimo segnale è circa 1/10 di 
quella della portante video.

Fig. 7 - Principio di funzionamento di un rivela­
tore a rapporto; 1 = B.F.

1. Queste due frequenze si mescolano 
sulla curva caratteristica del diodo produ­
cendo la frequenza-differenza di 5,5 MHz 
che risulta modulata in frequenza come 
la primitiva portante audio. La resistenza 
di carico di questa frequenza-differenza è 
costituita dalla bobina L6. Il circuito ac­
cordato accoppiato a quest'ultima porta 
il segnale intercarrier (5,5 MHz) sulla gri­
glia controllo della la valvola amplifìca­
trice F.l. audio.

2. Il diodo al germanio lascia passare 
solo le semionde negative della portante 
F.l. video, le quali faranno scorrere nel 
condensatore C2 una corrente che lo cari­
cherà a seconda dell'ampiezza di ogni 
semionda raddrizzata. La scarica del con­
densatore avverrà attraverso il resistere 
di carico R, agli estremi del quale si for­
merà un segnale video con intensità di 
circa 4,5 Vp.p e contemporaneamente si 

Fig. 8 - Rivelatore video, amplificatore video e valvola per il C.A.G.: 1 = F.l. audio; 2 = al separatore dei sin­
cronismi; 3 = impulso di ritorno di riga; 4 = tensione C.A.G. per stadio R.F.; 5 = tensione del C.A.G. per 
1° e II0 stadio F.I.; 6 = al catodo del cinescopio.
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formerà agli estremi del resistore una 
tensione negativa che, come abbiamo vi­
sto, servirà da tensione di polarizzazione 
per la griglia controllo della finale video. 
Il circuito L2/C3 è un filtro che serve a 
bloccare i residui di segnale a frequenza 
intermedia, mentre L5/C5 serve a blocca­
re la frequenza-differenza di 5,5 MHz. Le 
bobinette L3 e L4 servono nello stesso tem­
po ad esaltare le frequenze elevate del 
segnale video che in parte verrebbero sop­
presse dal condensatore CJ.

Alla griglia schermo della finale video 
PCL 84 viene applicata una tensione varia­
bile. È questo un sistema per variare la 
amplificazione della valvola e, in defini­
tiva, per variare il contrasto dell'immagi­
ne. Nel circuito anodico, oltre alla resi­
stenza di carico da 3 kil, si trova una 
bobinetta che serve ad aumentare l'ampli­
ficazione alle frequenze più alte della ban­
da video. Sull'anodo della PCL 84 si trova 
una segnale video positivo con valore di 
circa 40 Vp_p che verrà successivamente 
applicato al catodo del cinescopio.

La sezione triodica della PCL 84 viene 
impiegata per formare la tensione del 
C.A.G. AL catodo di questo triodo viene 
applicato il segnale video, essendo colle­
gato direttamente col catodo della finale 
video. La griglia è a massa. Sull'anodo ven­
gono portati impulsi di ritorno di riga 
con ampiezza di circa 150 Vp.p. La corren­
te può scorrere in questo triodo solo 
quando sono presenti gli impulsi di ri­
torno di riga; tale corrente scorre nei re­
sistori R2 e R3 producendo una tensione 
negativa.

Questo sistema di produzione della ten­
sione per il controllo dell'amplifìcazione 
delle valvole F.L e R.F. ha questo van­
taggio: la tensione C.A.G. ottenuta non 
viene a dipendere dal contenuto dell'im­
magine. Concorrono a formare la ten­

sione per il C.A.G. solo gli impulsi di sin­
cronismo e gli impulsi di ritorno di riga 
(di ampiezza costante). L'altezza degli im­
pulsi di sincronismo varia a seconda della 
intensità del segnale; ma ciò è quello che 
si desidera dato che noi desideriamo poter 
disporre per controllare l'amplificazione 
delle valvole F.L di una tensione negativa 
che vari al variare del segnale. Quando, 
per esempio, sulla griglia controllo della 
finale video il segnale video aumenta, an­
che la tensione di polarizzazione di griglia 
presente sul resistore R, viene ad essere 
aumentata. Cosa succede? La corrente nel­
la valvola diminuisce e conseguentemente 
anche la componente C.C. presente sul re­
sistore catodico (scende per esempio a 
6V). Il segnale video negativo presente 
sul resistore catodico aumenterà, per esem­
pio a —4,5 Vp-p. La reale tensione di po­
larizzazione del triodo C.A.G. sarà circa 
— 1,5 V.

Conseguenza: nel triodo scorrerà una 
forte corrente che produrrà nei resistori 
anodici una forte tensione negativa C.A.G., 
che verrà successivamente applicata alla 
griglia delle valvole F.l. e R.F.: il segnale 
diventerà allora più piccolo. La tensione 
C.A.G. destinata all'amplificatore R.F. vie­
ne « ritardata » mediante polarizzazione 
positiva applicata ad essa tramite Ró. Il 
tratto griglia-soppressore catodo della la 
valvola F.l. cortocircuita la tensione C.A.G. 
fino a che non viene superato il valore 
della polarizzazione positiva.

Come risultato finale di questa regola­
zione dell'amplifìcazione delle valvole del­
la frequenza intermedia e della radio fre­
quenza, si ha che la tensione applicata al 
catodo del cinescopio risulta sempre in­
variata (sempre uguale contrasto) anche 
quando in antenna il segnale varia note­
volmente di ampiezza.

A. Marucci

Un radar aereo per la ricerca dei periscopi dei sommergili è stato studiato 
dalla divisione Missile System della Raytheon Co. Il sistema è completamente 
automatico. Tranne che per una valvola del trasmettitore, tutta l'apparecchia­
tura è transistorizzata. La Raytheon riferisce che esso non ha subito alcun 
guasto, durante il funzionamento, da quando si sono iniziate le prove con 
questo radar, che la società ha progettato di propria iniziativa.
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Continuiamo la descrizione del televisore portatile a transistori occupandoci in particolare della sa­
zione audio, del circuito antidisturbo e di quello relativo alla produzione della tensione per il con­
trollo del guadagno del ricevitore (C.A.G.). Prossimamente concluderemo l'argomento, descrivendo la 
sezione sincronismi, la base dei tempi di riga e di quadro e la sezione-alimentazione del televisore.

o stadio preamplifìcatore video 
TR10 (AF 127) funziona anche some pri­
mo amplificatore del segnale audio inter- 
carrier (5,5 MHz). E ciò perché, a questa 
frequenza, il circuito risonante in serie 
formato da L22 e C40 cortocircuita il resi­
store di emettitore R23, trasformando que­
sto stadio (TRI0) in un normale amplifica­
tore con emettitore comune. Il segnale in- 
tercarrier (5,5 MHz) viene prelevato me­
diante un circuito risonante inserito nel 
circuito del collettore dello stadio pream­
plifìcatore; per assicurare selettività e lar­
ghezza di banda sufficienti, il circuito ri­
sonante è del tipo a larga banda a dop­
pio accordo (L12, Ll8). Il secondo stadio am­
plificatore audio TR9 (AF 125) è regolato 
per una corrente di emettitore di 3 mA. 
Per limitare il livello del segnale sul col­
lettore di questo transistore, la tensione 
collettore-emettitore è regolata per un va­
lore piuttosto basso, e cioè, 6 V. Il peri­
colo di oscillazione è evitato collegando 

in serie al collettore un resistore del va­
lore di 150 il (R27).

Il discriminatore è in tutto convenzio­
nale (rivelatore a rapporto asimmetrico) 
ed è equipaggiato con la « coppia » di 
diodi 2-AA119 (D3 e DJ. Con una devia­
zione di frequenza di 15 kHz, il rivela­
tore a rapporto fornisce agli estremi di 
una impedenza di carico di 3,3 kiì una 
tensione audio di uscita di 125 mV.

Siccome il punto di lavoro del pream­
plifìcatore video varia a seconda del va­
lore del segnale video applicato al suo 
ingresso, l'amplificazione del segnale au­
dio intercarrier non risulta costante. Per­
tanto, per assicurare, in qualsiasi condi­
zione, una sufficiente soppressione di que­
sta « modulazione di ampiezza » del se­
gnale intercarrier si dovrà in qualche mo­
do limitare l'escursione della corrente di 
emettitore dello stadio preamplifìcatore. 
In questo stadio la corrente di emettitore 
varia da 2 a 6 mA; e questa è una varia­
zione accettabile

SELEZIONE RADIO - TV / N. 6 ■ 1965 751



Fig. 10 - Livelli del segnale neH'amplificatore intercarrier all'inizio della limitazione per tre differenti 
valori di corrente dello stadio preamplifìcatore video TRio.
6,8 mV con lE = 6 mA
6,5 mV con lE = 4 mA
6,4 mV con lE = 2 mA

Nello schema a blocchi di fìg. 10 è in­
dicato il livello del segnale nell'amplifica­
tore intercarrier all'inizio della limitazione 
per tre valori di corrente dello stadio 
preamplifìcatore video (TR10)- La larghezza 
di banda di tutto l'amplificatore intercar- 
rier dall'ingresso dello stadio preamplifi­
catore video all'ingresso del rivelatore a 
rapporto è 120 kHz. In fìg. 11 è riportato 
l'andamento della soppressione dell'A.M. 
in funzione della tensione intercarrier ap­
plicata all'ingresso, per due valori di cor­
rente del transistore preamplifìcatore vi­
deo (TR,o).

Fig. lì - Soppressione delì'AM (a) effettuata dall'am­
plificatore intercarrier in funzione del segnale intercar- 
rier (5,5 MHz) d'ingresso per due valori di corrente 
di emettitore (lE) dello stadio preamplifìcatore video. 
Condizioni in cui è stata fatta la misura:
A.M. 400 Hz; m = 30%
F.M. 10C0 Hz; Af = 15 kHz.

Amplificatore audio

L'amplificatore audio è formato dal 
transistore preamplifìcatore TRI2 (AC 127), 
dal transistore pilota TRI3 (AC 128) e dal­
lo stadio finale in classe B a simmetria 
complementare equipaggiato con i tran­
sistori TR14 e TR1S (AC 128 e AC 127). Que­
sta serie di transistori è disponibile con 
numero di codice 40809; in questo « pa­
ckage » ogni transistore è stato selezio­
nato per la funzione sopra indicata. La 
differenza di guadagno da una serie al­
l'altra è inferiore a 3 dB.

La corrente di riposo dei transistori fi­
nali viene regolata dal resistere R59. Per 
compensare le influenze della temperatu­
ra viene posto in parallelo a R59 un ter­
mistore (R56). Agli estremi di entrambi i 
transistori finali la caduta di tensione è 
mantenuta uguale mediante reazione ne­
gativa su tutto l'amplificatore; è per que­
sto motivo che tutti gli stadi sono accop­
piati in c.c. La reazione è ottenuta pre­
levando un certo valore di tensione nel 
punto di unione dei resistori di emetti­
tore Rói e R6j dello stadio finale, riportan­
dola sull'emettitore dello stadio pream­
plificatore (TR12) tramite il resistere R53.

Per diminuire l'effetto della reazione 
alle audio frequenze si disaccoppia l'e­
mettitore del preamplifìcatore mediante 
il condensatore C5I.

L'entità della reazione in c.a. è deter­
minata dal resistere R52, posto in serie
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Fig.12 - Distorsione (d) dell'amplificatore audio com­
pleto in funzione del valore della potenza di uscita 
(Po) (f = 1000 Hz).

Fig. 14 - Curva di risposta in frequenza deH'amplifi- 
catore audio (0 dB = 50 mW).

al condensatore C5I. Il resistore R52 fun­
ziona inoltre, per lo stadio preamplifica- 
tore, da resistore di emettitore non by- 
passato e aumentante quindi l'impedenza 
d'ingresso dello stadio.

La tensione continua sulla base del 
transistore preamplifìcatore (TRl2) viene 
determinata mediante un partitore di ten­
sione (R45, R44, R49) in modo che agli estre­
mi dei transistori finali si abbia una ugua­
le caduta di tensione. In questo modo, il 
punto di lavoro dei transistori finali è re­
so pressocché indipendente dalle caratte­
ristiche dei transistori.

Il resistore R45 insieme al condensatore 
C47 forma un filtro che elimina l'alternata 
di rete residua eventualmente presente 
sulla tensione di alimentazione.

Il transistore pilota (TRI3) è accoppiato 
in c.c. al transistore preamplifìcatore; il 

suo resistore di emettitore ha un valore 
ohmico abbastanza elevato per cui le va­
riazioni di temperatura hanno scarsa in­
fluenza sul punto di lavoro in c.c. Il resi­
store di collettore Ró0 non è collegato 
al telaio ma al punto di giunzione del­
l'altoparlante con il condensatore C56; ciò 
riduce il carico sullo stadio pilota dato che 
su questa giunzione si trova pressappoco 
lo stesso valore di tensione alternata pre­
sente sul collettore dello stadio pilota.

Con un segnale di ingresso di 14 mV 
applicato alla base del transistore pre­
amplifìcatore, lo stadio d'uscita può for­
nire su un altoparlante da 8 il una po­
tenza di uscita di 1 W. In fìg. 12 è ripor­
tato il valore della distorsione dell'ampli- 
fìcatore in funzione della potenza di usci­
ta. La curva di risposta in frequenza è 
piatta entro ± 3 dB da 60 Hz a 20 kHz 
come indicato in fìg. 14.

Fig. 13 - Circuito elettrico fondamentale dell'invertitore del disturbo:
A = all'uscita video; B = al separatore di sincronismi e al rivelatore del C.A.G.
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Schema elettrico della sezione audio del televisore portatile da 19".

COMPONENTI

Resistori

R21 = 12 kfì, 1/8 W ± 10%
R23 = 12 kiì, 1/8 W ± 10%
Rat = 1.8 kil, 1/4 W ± 10%
R27 = 150 il, 1/8 W ± 10%
Ras = 330 iì, 1/8 W ± 10%
R33 = 470 il, potenziometro trimmer
R37 = 22 kfl, 1/8 W ± 10%
Rss = 5 kiì, potenziometro logaritmico
R13 = 2.2 kil, 1/8 W ± 10%
Rh = 18 kfì, 1/4 W ± 10%
Ris = 2.2 kil, 1/4 W ± 10%
R49 = 15 kfì, 1/4 W ± 10%

R52 = 2.7 kiì, 1/4 W ± 0.2ÌÌ
R53 = 2.2 kiì, 1/4 W ± 10%
Rii = 1.5 kiì, 1/4 W ± 10%
Rss =130 iì, termistore
R57 = 39 il, 1/4 W ± 10%
Rss = 200 il, 1/4 W ± 10%
Reo = 470 il, 1/4 W ± 10%
Rei = 1 il, 1/4 W ± 0.2ÌÌ
Re = 1 iì, 1/4 W ± 0.2ÌÌ

Condensatori

Cjs = 680 pF, polistirene 63 V ± 5%
C31 = 220 pF, polistirene 63 V ± 5%

C32 = 2.2 nF, polistirene 63 V ± 5%
C.36 = 47 nF, poliestere 160 V ± 10%
C37 = 330 pF, polistirene 63 V ± 5%
C39 = 330 pF, polistirene 63 V ± 5%
Cu = 82 pF, polistirene 63 V ± 5%
C12 = 5 /xF, elettrolitico 64 V-10/4-50%
C43 = 330 pF, polistirene 63 V ± 5%
Cu = 10 «F, elettrolitico 64 V-l 0/4-50%
C17 = 125 /¿F, elettrolitico 16 V-l0/4*50%
Ci? — 10 /¿F, elettrolitico 16 V-10/4-50%
C19 — 47 nF, poliestere 160 V ± 10%
C51 = 400 «F, elettrolitico 16 V-10/4-50%
C51 = 250 «F, elettrolitico 16 V-10/4-50%
C56 = 400 «F, elettrolitico 16 V-10/4-50%
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Fig. 15 - Schema elettrico semplificato del circuito del controllo automatico del guadagno (C.A.G.) 
per la ricezione della banda VHF.

CIRCUITO ANTIDISTURBO

Questo ricevitore è munito di un cir­
cuito « invertitore di disturbi » che im­
pedisce che il funzionamento del rivela­
tore del C.A.G. e del separatore di sin­
cronismi possa essere alterato da una 
tensione di disturbo a forma di impulso. 
Il principio di funzionamento di questo 
circuito risulterà chiaro se consideriamo 
lo schema elettrico di fìg. 13.

Il segnale video composto viene prele­
vato tramite un partitore di tensione (R34, 
R35) dallo stadio finale video e portato 
alla base del transistore separatore TR18 
(AC 130) collegato in un circuito con col­
lettore comune; quest'ultimo rappresenta 
quindi una sorgente di segnale a bassa 
impedenza sia per il transistore rivelatore 
del C.A.G. TR|7 (AC 130) che per quello 
separatore di sincronismi TR2g (AC 130).

Il partitore di tensione R34-R35 costitui­
sce il carico del collettore del transistore 
invertitore di disturbo TR)9 (AC 130); que­
sto transistore, in assenza del segnale in­
terferente, rimane bloccato dalla sua ten­
sione di emettitore ottenuta dal partitore 
di tensione R74-R75. Gli impulsi di disturbo 
si trovano distribuiti lungo quasi tutta la 
banda passante della frequenza interme­
dia (F.l.) e vengono raddrizzati a parte 
da un circuito rivelatore di disturbo costi­
tuito dal diodo D, (OA 90) collegato in 
serie con il circuito accordato in paral­
lelo (L16-C30). Questo circuito accordato sop­

prime la portante video a F.l. Di conse­
guenza, il rivelatore di disturbo fornirà 
alla base del transistore-invertitore TRI9 
impulsi rivelati di interferenza di segno 
positivo.

Pertanto, avverrà che, in presenza del­
l'impulso interferente, questo transistore 
(TR19) comincerà a condurre e aggiungerà 
agli impulsi positivi presenti nel segnale 
video composto applicato alla base del 
transistore TRia, corrispondenti impulsi ne­
gativi. Gli impulsi di disturbo presenti nel 
segnale video risulteranno quindi all'usci­
ta dello stadio separatore, di opposte po­
larità, e conseguentemente sia il rivela­
tore del C.A.G. (TR17) che il separatore 
di sincronismo (TR28) non condurranno in 
presenza di un impulso interferente im­
pedendo quindi che l'immagine possa es­
sere disturbata da un disturbo.

L'emettitore del transistore invertitore 
di disturbo (TR19) è sufficientemente po­
larizzato e non entra quindi in conduzio­
ne in presenza di residui di segnale vi­
deo. Questi segnali residui potrebbero 
essere presenti all'uscita del rivelatore 
der disturbo qualora il circuito trappola 
L16-C30 non effettuasse una perfetta sop­
pressione della portante video a F.l.

CONTROLLO AUTOMATICO 
DI GUADAGNO (C.A.G.)

In fìg. 15 abbiamo riportato lo schema 
semplificato del circuito per il controllo
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Schema elettrico del circuito per la produzione della tensione C.A.G. per la condizione della rice­
zione VHF

COMPONENTI

Resistori

Ree = 27 il, 1/4 w ± 10%
Rct = 330 il. 1/4 w ± 10%
Res = 12 kil, 1/4 w 4- 10%
Re» = 390 il, 1/4 w 4 10%
R?o — 470 il, potenziometro t

R?i = 2.7 kil, 1/4 w 4- 10%
R?2 = 470 il. 1/4 w 10%
R?3 = 1 kil, 1/4 w 4- 10%

Rii = 150 il, ’/4 W ± 10%
R75 = 1.8 kil, Va W ± 10%

Condensatori

Cs? = 5 ,«F, elettrolitico 64 V-10/ + 50%
Css = 125 ,"F, elettrolitico 16 V-10/ + 50%
C5U = 125 /<F, elettrolitico 16 V-10/ + 50%
Cso = 820 nF, poliestere 250 V ± 10%
Coi = 10 /'F, elettrolitico 16 V-10/ + 50%

automatico di guadagno (C.A.G.). Il se­
gnale presente all'uscita del transistore 
TRI8 (AC 130) viene applicato alla base 
del transistore TR17 (AC 130) che funzio­
na come rivelatore della tensione C.A.G.

Questo transistore entra in conduzione 
solo quando il livello dell'intero impulso 
di sincronismo applicato alla sua base, su­
pera la tensione di, bloccaggio presente 
sull'emettitore. Pertanto, la polarizzazione 
del primo transistore amplificatore della 
F.l. TRÓ (AF 181) è fissata interamente, 
per tutto il tempo in cui il rivelatore del 
C.A.G. rimane bloccato, dal resistore di 
emettitore R5 e dal partitore di tensione 
R4, R3 e Róa. Non appena però, il transi­
store rivelatore del C.A.G. entra in con­
duzione, il condensatore C53, collegato sul 
suo collettore, comincerà a caricarsi pe­
riodicamente. La tensione diretta in senso 

negativo che compare quindi sul collet­
tore verrà applicata alla base del primo 
transistore amplificatore della F.l. (TRÓ); 
la corrente di emettitore aumenterà e con­
seguentemente diminuirà il guadagno del 
I" stadio amplificatore della F.l. Il livello 
del segnale video in corrispondenza del 
quale entra in funzione il circuito del 
C.A.G. viene fissato dal partitore Ró9- 
R/o-R/z-

Il parallelo di e di R7] nel circuito 
di base del transistore TR17 impedisce che 
gli impulsi di sincronismo di quadro pre­
senti nella linea del C.A.G. producano 
distorsioni periodiche del segnale a R.F.; 
siccome questi segnali hanno una durata 
relativamente lunga, il condensatore C58 
si caricherebbe eccessivamente; ciò ten­
derebbe a ridurre momentaneamente la 
tensione nella linea del C.A.G. per cui,
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Fig. 16 - Tensione all'uscita del rivelatore video:
a) senza l'inclusione del parallelo RC (Cso, Rn) nel circuito di base del transistore TRn; 
b) con l'inclusione del parallelo RC (Cso, Rn) nel circuito di base del transistore TRn.

subito dopo ogni impulso di sincronismo 
di quadro, si avrebbe una riduzione di 
amplificazione del segnale R.F.

L'entità di questa riduzione di amplifi­
cazione dipende dal valore della costante 
di tempo di carica del condensatore C58. 
Infatti, se questa costante di tempo è 
troppo breve, può succedere che il se­
gnale video venga momentaneamente qua­
si completamente soppresso; in questo 
caso, dopo l'arrivo di un impulso di sin­
cronismo di quadro si avrebbe una per­
dita di sincronismo di riga (fluttuazione 
della parte superiore dell'immagine). Nel­
lo stesso tempo però tale costante di tem­
po non può essere neanche troppo lunga 
altrimenti l'azione del C.A.G. non è più 
rapida. Tutte queste considerazioni spie-

Fig. 17 - Curve di funzionamento del C.A.G.:
a) tensione all'uscita del rivelatore video in funzione 

della f.e.m. in antenna (su 300 il);
b) correnti di emettitore del transistore preamplifica­

tore R.F.: TRi (AF 180) e del primo transistore 
amplificatore della F.I., TRe (AF 181).

gano perché si è ricorsi alla seguente so­
luzione.

Il parallelo di R71 e C«, viene inserito 
nel circuito di base del transistore rive­
latore del C.A.G. (TRI7). Il condensatore 
C60 pertanto, durante l'impulso di sincro­
nismo di quadro, si caricherà applicando 
quindi sulla base una tensione negativa 
di reazione; tale tensione farà diminuire 
la corrente di collettore del rivelatore del 
C.A.G., e conseguentemente verrà ridot­
ta, per tutta la durata dell'impulso di sin­
cronismo di quadro, anche la carica del 
condensatore C58. Scegliendo quindi un 
opportuno valore per questa costante di 
tempo, si riesce a fare in modo che il 
segnale video all'uscita del rivelatore non 
sia che minimamente alterato dagli im­
pulsi di sincronismo di quadro.

In fìg. 16 sono riportati gli oscillogram­
mi che indicano chiaramente l'influenza 
del parallelo di R71 e CM sulla forma del 
segnale video aH'usciita del rivelatore 
video.

Il controllo « ritardato » del guadagno 
del selettore è ottenuto mediante il tran­
sistore TR1Ó (AC 130) che funziona come 
un amplificatore C.A.G. ritardato (fìg. 15). 
La tensione di base di questo transistore 
varia al variare della corrente di colletto­
re del primo transistore della F.l. (TRÓ); 
la tensione di emettitore viene fissata dai 
resistor! R66 e R67. Durante il controllo de) 
guadagno del 1° transistore della F.l. (ti­
po PNP), il transistore amplificatore del 
C.A.G. (tipo NPN) risulta inizialmente
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bloccato per cui il punto di lavoro del 
transistore amplificatore di R.F. nel selet­
tore è determinato dal valore dei resistori 
di polarizzazione di base. Non appena 
però la tensione di base dell'amplificatore 
del C.A.G. supera la tensione di emetti­
tore, il transistore TR!6 si mette a condur­
re. La variazione della tensione di base 
viene allora amplificata e trasmessa alla 
base del transistore amplificatore della 
R.F. TR, o TR4 che in questo modo viene 
controllato in guadagno. Il controllo del 
guadagno del selettore VHF è molto effi­
cace; una volta controllato lo stadio di 
R.F. bastano soli 4 dB di controllo del 
guadagno della F.l. per ottenere un com­
plessivo controllo di guadagno di 40 dB.

Il controllo ritardato del guadagno del­
lo stadio R.F. comincia ad entrare in fun­
zione con un segnale di antenna di circa 
2 mV (portante video), valore questo ab­
bastanza elevato rispetto al rumore (equi­
valente a circa 1 1 //V di f.e.m. in antenna 
agli estremi di una impedenza di 300 fì, 
al centro della banda ricevente) e abba­
stanza basso per impedire fenomeni di 
modulazione incrociata. In fig. 17 sono 
riportate le curve caratteristiche del C.A.G. 
del ricevitore.

Bobine che costituiscono il trasformatore intercarrier.

DATI PER LA COSTRUZIONE DELLE BOBINE

Trasformatore Intercarrier

Bobine che costituiscono il rivelatore a rapporto.Primario

Ll7 = 8 spire di filo Litz da 36 x 0,03
LI8 = 15 spire di filo Litz da 36 x 0,03

Qop = 57 kQ = 1
Qos = 53

Contenitore 

Quadro FXC 

Supporto 

Nucleo in FXC 

Disco disaccop­
piamento 

Barretta di ac­
coppiamento in 

FXC

AP3015/03

AP3014/00 (3B)

P5 534 34

K5 120 00 (3B)

AP3018

56 680 48/3B

L'accoppiamento tra L17 e Lla viene regolato 
mediante le due barrette di accoppiamento. Costituzione dell» bobina Lee
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Rivelatore a rapporto

LI9 = 12 spire di filo Litz da 36x0,03
L20 = 7 spire di filo Litz da 0,1
L2i = 2x11 spire di filo Litz da 

36 x 0,03; bifilare

Barretta di ac- 
accoppiamento in 
FXC 56 680 48/3B

L'accoppiamento tra LJ9 e L21 viene regolato 
mediante le due barrette di accoppiamento

QoP = 130
Qos = 150

kQ = 0,7

Contenitore 
Quadro FXC 
Supporto 
Nucleo in FXC 
Disco di accop­
piamento

AP3015/03
AP3014/03 (4D)
P5 534 34 ■
K5 120 02 (4D)

AP3018

L22 =17 /ìH, Qo = 130 con f = 5,5 MHz 
33 spire di filo Litz da 36 x 0,03

Contenitore AP3014/02
Quadro FXC AP3014/03 (4D)
Nucleo in FXC K5 120 02 (4D)
Supporto P5 534 34
Us = 175 /xH, nucleo in aria

(Da «Application Information» - 231)

La passivazione, cioè là formazione di uno strato di ossido sulla superficie 
di un semiconduttore, serve per ottenere un'alta stabilità elettrica, isolando 
la superfìcie del transistore dallo stato elettrico e chimico dell'ambiente. Senza 
la passivazione il normale attacco con acido del sistema Mesa lascia le giun­
zioni di collettore, emettitore e base esposte. Questo provoca un'alta corrente 
inversa e basse tensioni di scarico, oltre ad un piccolo valore del fattore 
« beta » alle basse correnti, ed una bassa potenza massima dissipabile. Ora la 
Hitachi Ltd, una industria elettronica giapponese, ha trovato il modo di pas­
sivare i transistori Mesa al silicio.
La maggioranza dei fabbricanti di transistori usa la tecnica planare, che eli­
mina il processo Mesa di attacco con l'acido. Ma mentre con questo sistema 
si evitano inconvenienti di carattere elettronico, essi sono incorsi nelle diffi­
coltà inerenti alla copertura con brevetto di questo sistema da parte della 
società Fairchild Camera & Instrument Corp., la cui divisione semiconduttori 
afferma di possedere il brevetto fondamentale per il processo planare. Essi 
hanno anche dovuto fare dei grandi investimenti per le nuove attrezzature per 
la loro produzione di massa con il sistema planare.
La Hitachi evita ambedue i trabocchetti, usando un transistore mesa al silicio 
passivato, il quale — essa afferma — è competitivo con i transistori planari, 
sia per il costo che per le caratteristiche. Le più importanti caratteristiche 
elettriche includono una lunga durata, e tensioni di scarico del collettore supe­
riori a 200 Volt, guadagno che si mantiene costante fino ai più bassi valori 
della corrente di collettore. La massima potenza dissipabile è di 35 milliwatt 
per i contenitori TO-1 con saldatura a freddo, di 750 milliwatt per i contenitori 
tipo TO-5 con saldatura ad anello, senza dissipatore, e di due Watt per i con­
tenitori TO-5 montati su dissipatore.
Questa nuova serie di prodotti si indirizza soprattutto all'industria radiofo­
nica. Una completa serie di transistori ermeticamente sigillati, prodotti con 
il processo di passivazione, dovrebbe trovare applicazione dagli amplificatori 
a basso livello in continua fino agli amplificatori VHF di media potenza. La 
Hitachi afferma che i suoi transistori ermeticamente sigillati presentano un 
grado di sicurezza maggiore di quelli delle unità planari annegate nella resina, 
ora in uso.
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ROBOT 
ELETTRONICI

Un’interessante dimostrazione 

delle possibilità della cibernetica

a cura di Federico Knutzen

Per la prima volta portiamo a conoscenza dei nostri lettori un esempio semplice ma abbastanza con- 
vincente dell'impiego pratico dei principi della cibernetica. Com'è noto questa scienza si sforza di ripro­
durre, mediante servomeccanismi azionati elettronicamente, le funzioni e lo reazioni caratteristiche del 
mondo animalo. I cosìdetti robot ne sono un esempio comune. La pubblicazione di questo modello 
sperimentale di cibernetica è stata fatta a scopo puramente orientativo. Quelli già « iniziati » in questa 
materia vi troveranno alcuni spunti e idee per lo loro realizzazioni, gli altri si convinceranno come anche 
questa branca dell'elettronica non sia affatto difficile, anzi abbia lati molto interessanti e istruttivi.

er una dimostrazione sulle pos­
sibilità offerte dalla Cibernetica venne 
progettato e costruito un modello che do­
veva reagire « positivamente » alia luce e 
doveva inoltre avere un riflesso « condizio­
nato », paragonabile a quello riscontrato 
da Pawlov nella ormai celebre esperienza 
del cane. Questa realizzazione non ha quin­
di alcun uso pratico immediato ma vuole 
rimanere nell'ambito di quelle esperienze 
tanto utili che vengono fatte per illustrare 
un determinato concetto che, nel nostro 
caso, può avere applicazioni pratiche per 
la risoluzione dei problemi connessi con 
l'automazione. Per la realizzazione di que­
sto modello non si richiedono componen­
ti speciali. Ad ogni modo, teniamo a pre­
cisare che questo apparecchio non è sta­
to realizzato da noi e noi quindi ci limi­
teremo a pubblicare i dati che abbiamo 
potuto raccogliere.

Generalità
Questo modello è formato da quattro 

« unità interdipendenti » e montate su di 
un carrellino. Queste unità sono: 

1 ) l'amplifìcatore «selettivo»

2) l'amplifìcatore «dipendente» dalla tem­
peratura .

Fig. 1 - Il modello del robot visto da un lato.
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3) la memoria

4) le unità che provvedono al movimen­
to e alla direzione del carrellino.

Già dai nomi di queste unità si com­
prende subito la natura delle funzioni ad 
esse affidate.

L'amplificatore selettivo

Dopo molte prove si è usato come sche­
ma elettrico per l'amplificatore selettivo 
quello riportato in fìg. 3. All'ingresso del­
l'amplificatore si trova un microfono a 
cristallo. Seguono due normali stadi am­
plificatori con emettitore comune, seguiti 
da un « emitter follower ». Dopo questo 
stadio si trova un circuito oscillante accor­
dato a 1700 Hz. Il funzionamento è evi­
dente. Se al microfono perviene un se­
gnale di questa frequenza il relè III si ec­
citerà e chiuderà i contatti.

L'amplificatore selettivo è stato impie­
gato per questo motivo. Il microfono es­
sendo montato sul carrello, non solo può 
essere eccitato dal segnale a 1700 Hz ma 
anche dal rumore del motore, da quello 
delle ruote e da altri rumori presenti nel­
l'ambiente. L'amplificatore selettivo fa in 
modo che il relè scatti solo quando per­
viene al microfono la nota a 1700 Hz an­
che se questa ha un livello inferiore a 
quello degli altri rumori. È stata scelta la 
frequenza di 1700 Hz, perchè non era 

compresa nello spettro delle frequenze dei 
suddetti rumori.

L'amplificatore dipendente 
dalla temperatura

Questa unità ha all'ingresso un termi­
store (Ro) inserito nel circuito di base 
di un trigger di Schmitt. Il potenziometro 
trimmer R2 (10 kfì) viene regolato in 
modo che il relè IV non venga eccitato già 
alla temperatura ambiente. Se però si av­
vicina al termistore un fiammifero acceso 
il trigger (T1 e T2) « parte » e il relè vie­
ne eccitato.

Il relè si mantiene eccitato fintantoché 
il termistore non riassume la temperatura 
ambiente. Per accelerare lo scambio di ca­
lore furono saldate al termistore due alet­
te di ottone.

La memoria
Per la « simulazione del riflesso condi­

zionato » fu necessaria l'unità rappresen­
tata dal circuito di fìg. 5; questa unità 
può « riunire » impulsi di corrente, può 
commutare in base a una esperienza deter­
minata (durata della « lezione ») e infine, 
dopo un certo periodo di tempo, ricom­
mutare (rilascio dell'informazione). Per 
queste funzioni venne usato un trigger 
di Schmitt, il cui compito era quello di 
provvedere alla carica e alla scarica di un 
condensatore.

Fig. 2 - Schema a blocchi di funzionamento del modello.
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Fig. 3 - Schema elettrico dell'amplificatore selettivo.

In condizioni di riposo, il relè l e quin­
di anche il relè II risultano «eccitati», 
dato che nel transistore T2 circola cor­
rente. Questi relè provvedono a chiudere 
i relativi contatti.

Se, ora, al condensatore C2 perverrà 
un impulso negativo attraverso il diodo D, 
il condensatore si caricherà. Successivi 
impulsi si sommano. Se tra un impulso e 
un altro passa del tempo, il condensatore 
si scaricherà in questo intervallo attra­
verso la sua resistenza di isolamento. 
Quando però alla fine il condensatore ha 
raggiunto una certa carica, farà scattare 
il trigger Ti/T2 dato che esso risulta col­
legato alla base di T> attraverso il con­
tatto del relè 11/1.

A questo punto, i relè I e II vengono 
diseccitati, e allora alla base del transisto­
re T, viene collegato, al posto di Cb il con­
densatore C2 caricato a ■— 20 V attraverso 
il contatto di riposo 11/2. Questa condi­
zione si mantiene fintantoché il condensa­
tore Q non si sia scaricato attraverso i 
resistor! R3 (10 kil) e R4 ( 1 Mil).

A questo punto il « gioco » ricomincia. 
Il tempo di carica del condensatore C2 
(durata della «lezione») e il tempo di 
scarica del condensatore Q (durata del­
la « memoria ») possono essere regolati 
mediante i potenziometri trimmer R2 e R4 
entro i valori che vanno da pochi secondi 
ad alcuni minuti.

Unità di movimento e di guida

Tutte le precedenti unità sono montate 
su una tavola di legno con dimensioni di 
circa 20 cm x 30 cm e collegate attraverso 
un cavo flessibile ad un alimentatore se­
parato. La tavoletta è montata su tre ruo­
te, una davanti e due di dietro. Quella 
davanti gira liberamente su di una so­
spensione che può essere mossa da una 
parte e dall'altra da un motore (motore 
di direzione). Le ruote posteriori sono in­
vece azionate da un motor'e. La fìg. 6 indi­
ca lo schema elettrico per il comando del 
motore di direzione (sterzo) e per il co­
mando del motore di avanzamento. Sul 
davanti della tavoletta sono sistemate due 
fotoresistenze (R, e R2); la loro posizione 
è tale da poter essere illuminate rispetti­
vamente dalla parte destra o dalla parte 
sinistra anteriori.

Fig. 4 - Schema elettrico dell'amplificatore del calore.
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Se ora dalla distanza di 2 o 4 metri si Funzionamento delle unità
proietta della luce mediante una lampada 
da 100 W, su una o sull'altra delle due 
fotoresistenze il rispettivo relè (VII o Vili ) 
si ecciterà e metterà in moto il motore 
di direzione il quale farà girare la forcel­
la dove è montata la ruota anteriore nella 
direzione dalla quale proviene la luce. Ma 
appena la forcella si è girata ecco che an­
che la seconda fotoresistenza viene illu­
minata dalla lampada. Cosa succede? La 
illuminazione della seconda fotoresistenza 
farà eccitare il rispettivo relè che toglierà 
corrente al motore di direzione (M 1 ) e 
la manderà invece al motore di avanza­
mento (M 2). A questo punto la nostra 
tavoletta si dirigerà finalmente verso la 
lampada da 100 W. Le lampadine La 4 e 
La 6 indicano le direzioni delle correnti 
che circolano nel motore di direzione. Il 
resistore R3 (100 il) serve a regolare la 
velocità del motore di avanzamento (M 2).

Se si riscalda con un fiammifero il ter­
mistore (NTC) Ro, dell'amplificatore della 
temperatura (fìg. 2), il relè IV viene ecci­
tato.

Cosa succede? Semplice, chiude i suoi 
contatti IV/1 e IV/2. Ora, la chiusura 
del contatto IV/1 fa accendere la lampa­
dina rossa Lal, mentre la chiusura del 
contatto IV/2 porta tensione al relè V.

S„ (summer) riceve allora corrente 
tramite il contatto V/l; contemporanea­
mente però il contatto V/l si apre, per cui 
il motore di direzione e di avanzamento 
rimangono senza corrente e la « tavolet­
ta » non si muove.

Se con un fischietto adatto producia­
mo davanti al microfono una nota con 
frequenza di 1700 Hz, il relè III si eccita, 
il contatto lll/s si chiude, ma alla lam­
padina bianca La 2 e alla « memoria » ver-

Attraverso il contatto V/l a 0 V

-O-7ÌV

Fig. 6 - Schema elettrico dell'uscita 
per il controllo del moto e della di­
rezione del modello.
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rà applicata tensione solo quando sarà 
chiuso anche il contatto IV/1. Attraverso 
il contatto II 1/2 viene inoltre applicata 
tensione anche al relè IV. Questo chiude il 
suo contatto Vl/l e la lampada incolore 
La 4 si accenderà, il contatto VI/2 applica 
tensione al relè V solo quando il contatto 
11/4 è in posizione di riposo.

Se contemporaneamente suoniamo il fi­
schietto e accostiamo il fiammifero al ter­
mistore, oltre alla somma delle precedenti 
funzioni avremo:

La lampadina bianca La 2 verrà accésa 
dalla chiusura dei contatti IV/1 e lll/l. 
Contemporaneamente sul punto A della 
memoria perverrà tensione (fìg. 5); ciò 
può ottenersi anche con il pulsante «Lern- 
taste ». Questa tensione caricherà il con­
densatore C2, come già descritto e il relè II 
dopo un certo tempo si disecciterà. A que­
sto punto si accende la lampada verde 
La 3 (fìg. 2) e il contatto 11/4 torna in 
posizione di riposo.

Se ora si risuona il fischietto, senza ec­
citare con il calore il termistore Ro, attra­
verso i contatti 11/A e VI/2, il relè V 
si eccita e la « tavoletta » rimane immo­
bile e si mette a ronzare come se si fosse 
eccitato il termistore con il calore.

Se il condensatore C, nella memoria si 
scarica, come già detto, allora il relè II 
si eccita di nuovo e un fischio (senza con­
temporaneamente applicare il calore) pro­
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durrà di nuovo l'accensione della lampada 
incolore La 4.

La fìg. 7 indica il modello fotografato 
dall'alto.

Quando abbiamo descritto le unità di 
movimento si è visto che il modello può 
dirigersi a destra o a sinistra a seconda da 
dove gli proviene la luce.

Il riflesso di Pawlov, a cui abbiamo ac­
cennato all'inizio, si realizza in questo mo­
dello nel modo seguente:

Al calore, il modello « reagisce » stando 
fermo e «ronzando» (Lampada rossa 
La 1 ). Ad un determinato suono esso « rea­
gisce » accendendo soltanto la lampada 
incolore La 4. Se però entrambi questi 
stimoli eccitano contemporaneamente per 
un tempo definito il modello (lampa­
da bianca La 2), allora esso «capisce» 
che tra le due azioni esiste una relazione, 
che esso immagazzina per un tempo defini­
to nella sua memoria (lampada verde 
La3). Durante questo tempo il modello 
reagisce sia al solo fischio che all'eccita­
zione del calore, e cioè « ronzando » e 
rimanendo fermo. (Riflesso condizio­
nato).

Il fototropismo (e cioè il dirigersi del 
modello verso una determinata sorgente 
luminosa) e il riflesso condizionato posso­
no essere effettuati dal modello contem­
poraneamente.

L. C.
(Da « Elektronik » 6501 )
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// transistore nei circuiti

AMPLIFICATORE

CON EMETTITORE COMUNE
Si descrivono lo funzioni dei vari componenti In un classico stadio amplificatore dove il transistore 
è montato con emettitore comune. Si mettono in evidenza i vantaggi e gli svantaggi dell'accopppiamonto 
interstadialo mediante resistenza o capacità (RC).

" uando ci si accinge a studiare il 
funzionamento di un amplificatore a tran­
sistori ci troviamo di fronte a molti para­
metri strettamente interdipendenti per cui 
non si sa da quale incominciare. La cosa 
più tragica è che, indipendentemente dal 
parametro scelto, è impossibile illustrare 
contemporaneamente l'andamento dei vari 
parametri. Alcuni particolari, dovremo 
quindi rimandarli ad una successiva trat­
tazione. Siccome il circuito più usato è 
quello in cui il transistore è montato con 
l'emettitore in comune (al circuito d'in­
gresso e al circuito di uscita) e quello in 
cui l'accoppiamento con gli altri stadi è 
effettuato mediante resistenza e conden­
satore (RC), la nostra discussione comin- 
cerà proprio da questo.

I vantaggi dell'accoppiamento tra i va­
ri stadi amplificatori a transistori median­
te RC sono gli stessi degli stadi a val­
vole, e cioè: minor peso e ingombro, co­
sto più basso, banda passante più estesa di 
quella ottenibile con accoppiamento ad im­
pedenza o a trasformatore, messa a punto 
meno critica rispetto all'accoppiamento di­
retto o in c.c.

Perchè abbiamo scelto il circuito con 
emettitore comune? Lo vedremo subito.

Circuito base e funzione dei componenti

Abbiamo visto che il transistore per fun­
zionare come dispositivo amplificatore ha 
bisogno di avere la giunzione base-emetti­
tore polarizzata in senso diretto. Pertanto, 
in un transistore NPN la base dovrà essere 
positiva rispetto all'emettitore. Inoltre, 
perchè la giunzione base-collettore risulti 
polarizzata in senso inverso dovrà essere, 
in un transistore NPN, il collettore positivo 
rispetto alla base o per lo meno più posi­
tivo dell'emettitore. Queste tensioni di po­
larizzazione delle due giunzioni (per il 
momento) possono essere fornite da due 
batterie separate, VBb nel circuito della 
base e VCc nel circuito del collettore (figu­
ra 7). Diciamo però subito che uno dei 
vantaggi del circuito con emettitore co­
mune è quello di poter usare per queste 
due fondamentali tensioni di polarizza­
zione, una sola batteria. In pratica, infat­
ti si trova solo la batteria che alimenta il 
collettore. Naturalmente, ciò comporta al-
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Fig. 7 - Schema elettrico di uno stadio amplificatore 
dove il transistore è montato con emettitore comune 
ed accoppiato al successivo mediante resistenza e 
capacità (RC).

cune complicazioni circuitali che per il 
momento ci potrebbero fare perdere il filo 
del ragionamento; nella nostra discussione 
useremo quindi due batterie per le due ten­
sioni di polarizzazione rispettivamente del­
la giunzione base-emettitore e della giun­
zione base-collettore.

Le sorgenti che producono le tensioni 
Vbb e VCc possono essere batterie ma po­
trebbero essere anche comuni raddrizza­
tori della tensione alternata della rete di 
illuminazione. Riguardo alla fìg. 7, si ten­
ga presente che i poli negativi delle due 
batterie sono collegati a massa, anche se 
nel disegno non è stato indicato. I valori 
specifici delle tensioni di queste due sor­
genti di alimentazione dipendono dal tipo 
di transistore impiegato e dai valori dei 
resistor! RB e Re- In generale, la tensione 
di alimentazione del collettore ha un va­
lore molto più elevato di quella che ali­
menta la base. Siccome la giunzione base- 
emettitore è polarizzata in senso diretto, 
la relativa tensione VBE avrà un valore 
piuttosto basso, intorno a "0,1 V. Dall'altro 
canto in base al valore della tensione in­
versa caratteristica del transistore impie­
gato, la tensione collettore-emettitore VCe 
potrà arrivare sino a 100 V e oltre.

Ritorniamo ora al nostro circuito (figu­
ra 7) e studiamo brevemente la funzione 
di ciascun componente. Incominciamo dal 
circuito d'ingresso dove troviamo RB]: una 
sua funzione è abbastanza ovvia. Insieme 
alla tensione di polarizzazione VBb ¡1 valore 

di RB1 fìssa il valore della corrente di 
base lB.

(Infatti VBb di solito è maggiore di 
VBE, per cui la corrente di polarizzazione 
può considerarsi uguale a VBB/RBI). L'altra 
funzione di RB] la vedremo tra poco.

Nel circuito di uscita troviamo Rc, 
Cc, RB2- Le loro funzioni sono analoghe 
a quelle che questi componenti hanno nel 
corrispondente circuito a valvola. Rc è il 
resistore di carico per la corrente conti­
nua. Le variazioni della corrente di collet­
tore producono attraverso questo resistore 
la tensione di uscita. Il condensatore Cc 
blocca la componente continua dovuta alla 
sorgente di tensione VCc. e consente nello 
stesso tempo alla componente di tensione 
alternata (segnale) di «passare oltre». 
RB2 come RBi nel circuito d'ingresso ha 
due funzioni; una l'abbiamo già vista ed 
è quella che riguarda la determinazione 
della corrente di polarizzazione di base. 
La seconda funzione è di produrre, in unio­
ne a Ccz la tensione di uscita da applicare 
allo stadio amplificatore che segue. Come 
s! vede, queste funzioni sono molto iden­
tiche a quelle che questi componenti eser­
citano nei corrispondenti circuiti a val­
vole.

Si noti la resistenza n che nello schema 
elettrico è stata indicata con tratteggio; 
essa rappresenta la resistenza d'ingresso 
del transistore V2. Il suo valore, in un 
circuito con emettitore comune, oscilla 
tra 300 il e 2000 il.

Questo resistore non viene indicato ne­
gli analoghi circuiti a valvola, in quanto 
questo resistore in un circuito a valvola 
funzionante in classe A ha un valore di 
resistenza pressocchè infinito (ciò non è 
vero quando la valvola lavora con segnali 
UHF). La valvola in queste condizioni non 
produce correnti di griglia.

Gli effetti di questa resistenza d'ingresso 
del transistore possono essere analizzati 
sotto tre aspetti:

a) un effetto riguarda la possibile 
suddivisione della corrente tra i resistori 
RB2 e q. Si ricordi che l'uscita del transi­
store V2 (e di qualsiasi transistore) di­
pende dalle variazioni della sua corrente 
di base. Pertanto, si dovrà fare in modo 
che gran parte della corrente del segnale
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(uscita di Vi) cìrcoli nella resistenza ri 
e solo una piccola parte venga dirottata nel 
resìstere RB2. Conseguenza: il valore di 
RB2 dovrà essere elevato rispetto a quello 
di rb Ora, però, in base a considerazioni 
riguardanti la polarizzazione, ciò non è 
sempre possibile e in genere si dovrà fare 
un compromesso.

b) Il secondo effetto di questa bassa 
resistenza d'ingresso ( ri ) è che, essendo 
posta in parallelo a RB2 fa assumere al 
parallelo un valore inferiore a 2000 fì. 
Ciò, a sue volta, riduce la costante di tem­
po Cc Rb. Ma per avere una buona rispo­
sta alle basse frequenze questa costante 
di tempo dovrebbe essere lunga (si ricor­
di per le valvole: Rg » Xc).

E allora, per mantenere la costante di 
tempo ( r, Cc) inalterata, diminuendo 
ri( si dovrà aumentare Cc. Un valore abba­
stanza comune è quello di 10 p.F. Per otte­
nere questi valori elevati di capacità si 
impiegano condensatori elettrolitici. Que­
sti condensatori hanno una corrente di 
dispersione elevata ma nei circuiti a tran­
sistori questo fattore non è critico dato 
che la resistenza del circuito è già di per 
se bassa. Con questi condensatori si do­
vrà stare molto attenti alla polarità delle 
tensioni (fìg. 7).

c) Il terzo effetto di questa bassa re­
sistenza d'ingresso molto probabilmente 
è il più serio. Esso infatti produce una 
drastica riduzione di guadagno in ten­
sione. È noto come, negli stadi amplifica­
tori equipaggiati con valvole, il massimo 
guadagno di tensione si ottiene assegnan­
do il massimo valore alla resistenza di 
carico mentre la massima potenza d'usci­
ta si ha quando la resistenza di carico è 
uguale alla resistenza interna della val­
vola. Per ottenere la massima potenza 

molte volte si sacrifica il guadagno di 
tensione.

Con i transistori, siccome ogni stadio 
successivo assorbe corrente del preceden­
te (alla stessa guisa di un carico finale), 
ogni stadio dovrà fornire della potenza. 
Tutti questi stadi intermedi devono quin­
di essere considerati amplificatori di po­
tenza e pertanto il loro perfetto funzio­
namento si avrà quando il carico sarà 
adattato all'impedenza interna di uscita 
del transistore. Per un transistore colle­
gato con emettitore comune, l'impedenza 
di uscita oscilla tra 20 fì e lOÒkfì. È 

però impossibile realizzare un perfetto 
adattamento anche se si assegna alla re­
sistenza di carico Rc il valore particolare 
dell'impedenza di uscita del transistore. 
E perchè? Per il semplice motivo che Rc 
rappresenta solo la resistenza di carico in 
corrente continua. Per la resistènza di ca­
rico in corrente alternata (tralasciamo per 
ora la reattanza Xc del condensatore di 
accoppiamento ) dovremmo considerare, in 
parallelo a Rc, le altre due resistenze RB2 
e r,. In queste condizioni, la resistenza di 
carico Re in c.a. sarà inferiore alla resi­
stenza d'ingresso del transistore che se­
gue e di conseguenza sarà molto inferio­
re al valore della resistenza di uscita. Il 
funzionamento e il rendimento dello sta­
dio sarà pertanto molto lontano dall'op­
timum ottenibile. E questo è ciò che biso­
gna « pagare » quando si impiega l'ac­
coppiamento RC. Per compensare questa 
perdita di guadagno si ricorre allora all'in­
serimento di uno stadio amplificatore in 
più.

Prossimamente ci occuperemo del pro­
getto di uno stadio amplificatore RC at­
tuato per via grafica, e cioè mediante trac­
ciamento della retta di carico su di una 
famiglia di curve caratteristiche di uscita 
lc — f (VCE) di un transistore.

La Lancashire Dynamo Electronic Products (del Gruppo MI) di Rugeley, ha 
installato un apparecchio di trasporto comandato a thyristor, nelle Officine 
della Pirelli Limited a Burton-on-Trent.
L'apparecchiatura è stata progettata per controllare la velocità di una calandra 
per gomma e di un sistema convogliatore, per una linea di produzione di bat­
tistrada per pneumatici. La principale funzione del comando è quella di 
convogliare la striscia continua di battistrada dal luogo di ostrusione, ad una 
serie di serbatoi di raffreddamento ad acqua, prima del processo di costru­
zione del pneumatico.
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televisione a colori

R . Y PERCHÈ
SI RIPRODUCE 

B-Y IL COLORE

III Parte

Si mettono in evidenza I motivi per cui al posto dei segnali R-Y e B-Y si sono scelti i segnali I e Q. 
Si illustrano le larghezze di banda di questi segnali e quelle realmente trasmesse. Si fa un cenno infine 
al segnale « burst » usato per far in modo che la sottoportante prodotta nel ricevitore abbia frequenza 
e fase uguali a quella usata nel trasmettitore ma che poi per motivi particolari non viene trasmessa.

bbiamo visto come l'angolo di fase 
della sottoportante (risultante dalla som­
ma vettoriale delle primitive sottoportan­
ti sfasate di 90° e modulate con i segnali 
R-Y e B-Y) dipende effettivamente dal co­
lore trasmesso, mentre l'ampiezza di que­
sta sottoportante dipende dalla saturazio­
ne del colore trasmesso (intensità del co­
lore, come colore).

In precedenza però avevamo posto un 
altro problema e cioè: Quale delle due 
tensioni di colore che modulano la sotto­
portante deve avere la banda passante più 
ampia (e cioè 1,5 MHz) e quale invece de­
ve avere la banda passante più stretta (e 
cioè 0,5 MHz)? Risposta: nè l'una nè l'al­
tra delle tensioni R-Y e B-Y ma altre ten­
sioni non molto diverse da queste. La fìg. 8 
indica dove si deve trovare il segnale 
del colore con banda passante di 0,5 MHz, 
chiamato « segnale Q ». Si trova tra B-Y 
e R-Y ma decisamente più vicino a B-Y 
(dista 33° da quest'ultimo). Il secondo se­

gnale, chiamato « segnale I » è posto a 90° 
rispetto al segnale Q e contiene tensioni le 
cui frequenze si estendono fino a 1,5 MHz. 
Si noti come esso si trovi molto vici­
no al vettore R-Y. Ecco quindi che men­
tre prima si modulava la sottoportante 
con le tensioni B-Y e R-Y, ora sostituiremo 
queste tensioni con i segnali I e Q. Di 
questi due segnali, lo ripetiamo, è il se­
gnale I che possiede le frequenze fino a 
1,5 MHz mentre al segnale Q sono affidate 
le frequenze fino a 0,5 MHz.

Ma a questo punto ci potremmo doman­
dare. Perchè i segnali I e Q sono più adatti 
a portare ih colore dei loro predecessori 
R-Y e B-Y? Ecco la risposta.

Abbiamo visto come combinando in va­
rio modo i vettori B-Y e R-Y, si possa otte­
nere qualsiasi colore, rappresentato nel 
diagramma vettoriale, da una data posi­
zione angolare. Possiamo chiarire ulterior­
mente questo concetto considerando i vet­
tori R-Y e B-Y come due segnali che in
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Fig. 8 - Posizione dei segnali I e Q rispetto ai segnali 
R-Y e B-Y.

base alla loro polarità, possono produrre 
un segnale risultante in qualsiasi punto 
intorno all'angolo di 360° del diagramma. 
Infatti, quando i vettori B-Y e R-Y sono 
entrambi positivi, il vettore risultante può 
assumere tutte le posizioni angolari com­
prese tra questi due vettori (fìg. 9a I qua­
drante).

Quando il vettore B-Y è negativo e il 
vettore R-Y è positivo, il vettore risultante 
può assumere tutte le posizioni angolari 
del II quadrante (fìg. 9b). Quando tutte 
e due i vettori R-Y e B-Y sono negativi, il 
vettore risultante si troverà nel III qua­
drante (fìg. 9c), infine, quando il vettore 
R-Y è negativo e il vettore B-Y è positivo 
il vettore risultante assumerà tutte le po­
sizioni angolari del IV quadrante (fìg. 9d).

Conclusione: combinando opportuna­
mente le tensioni (o i vettori) R-Y e B-Y, 
noi possiamo produrre ognuno dei tre co­
lori fondamentali, e cioè, il rosso, il blu e 
il verde, oppure qualsiasi combinazione di 
colore ottenuta con questi tre colori fon­
damentali. In ultima analisi è questo che 
vuole dimostrare il diagramma vettoriale 
della fase del colore.

Riprendiamo ora i segnali o i vettori I 
e Q. Anch'essi sono a 90° l'uno rispetto 
all'altro, e pertanto combinando questi 

segnali in varie polarità noi potremo ri­
produrre qualsiasi colore rappresentato 
intorno al diagramma di fase del colore. 
Pertanto, per fare i nostri colori, otterre­
mo in ogni caso gli stessi risultati sia im­
piegando R-Y e B-Y che I e Q.

Ma perchè allora vengono usati i se­
gnali I e Q invece dei segnali R-Y e B-Y?

La risposta va trovata nel particolare 
comportamento del nostro occhio ,a cui 
abbiamo accennato nei precedenti articoli. 
Fino alla frequenza di 500 kHz, necessita­
no tutti e tre i colori e pertanto i segnali 
che usiamo per riprodurli devono essere 
in grado di dare un vettore risultante che 
può occupare qualsiasi posizione nel dia­
gramma vettoriale di fase dei colori. Que­
sta condizione è soddisfatta dai vettori I 
e Q, in quanto la banda passante del se­
gnale Q si estende fino a 500 kHz e quella 
del segnale I va da 0 a 1,5 MHz. Se aves­
simo usato i segnali R-Y e B-Y e fatto in 
modo che questi possedessero frequenze 
fino a 500 kHz ed oltre, avremo raggiunto 
gli stessi risultati.

Da 500 kHz a 1,5 MHz la percezione che 
l'occhio ha del colore risulta diminuita 
per cui sono sufficienti solo due colori 
primari per riprodurre un oggetto colo­
rato. Ora però, questi colori primari non 
sono nè il rosso, nè il verde, nè il blu: 
vengono usati invece il rosso-arancione e 
il verde-blu. Questi ultimi colori primari 
si ottengono scegliendo una posizione vet­
toriale in anticipo di 33° rispetto al vet­
tore R-Y. Questa è appunto la posizione 
del vettore I, e per le frequenze video del 
colore comprese da 500 a 1,5 MHz si ope­
ra lungo i segmenti rispettivamente posi­
tivo e negativo di questa linea. Quando il 
valore di I è positivo, il colore prodotto 
si trova nella regione del rosso-arancione 
del diagramma vettoriale di fase del co­
lore. Quando il valore di I è negativo, il 
colore prodotto cade nella regione del ver­
de-blu. Nella regione da 500 a 1,5 MHz 
possono quindi essere prodotti soltanto 
questi colori e loro variazioni dato che 
in questa zona non è presente alcun se­
gnale Q.

In questo modo, la scelta dei vettori I 
e Q si riduce in realtà alla scelta del vet­
tore I introdotto per venire incontro al 
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comportamento dell'occhio umano nella 
zona del dettaglio medio. Il vettore Q 
viene allora scelto a 90° rispetto al vet­
tore I allo scopo di consentirci di ripro­
durre tutta la gamma dei colori per le 
frequenze al di sotto dei 500 kHz.

Abbiamo con ciò risposto a tutti gli in­
terrogativi e siamo quindi in una posi­
zione che ci consente di vedere il segnale 
del colore in tutti i suoi aspetti.

1 ) Abbiamo un segnale monocromatico 
per componenti che vanno da 0 a 
4 MHz. È il segnale Y.

2) La sottoportante del colore è posta a 
4,43 MHz.

3) Questa sottoportante è modulata da 
due segnali del colore chiamati rispet­
tivamente I e Q.

4) Il segnale Q contiene video-frequenze 
che si estendono da 0 a 500 kHz; per 
questo motivo, vengono mantenute la 
banda laterale inferiore e superiore.

5) Il segnale I contiene frequenze video 
del colore che si estendono da 0 a 
1,5 MHz. Quando questo segnale mo­
dula la sottoportante si formano bande 
laterali superiori e inferiori. Le bande 
laterali inferiori si estendono in basso 
fino a 2,1 MHz. Le bande laterali supe­
riori se fossero lasciate così come si 
producono,darebbero 4,43+1,5 = 5,93. 
Ma allora dovremo disporre di un ca­
nale per l'audio e per il video superio­
re a quello normalizzato di 7 MHz.

Per impedire lo « straripamento » dei 
segnali oltre i limiti del canale, la banda 
superiore del segnale I viene limitata a 
0,6 MHz.

Fig. 9 - a) Quando B-Y e R-Y sono entrambi positivi il vettore risultante cade solo nella zona tratteggiata, f 
colori prodotti vanno dal rosso, al magenta e al blu. b) Quando B-Y è negativo e R-Y è positivo il vettore 
risultante può cadere solo nella zona tratteggiata. I colori prodotti vanno dal rosso, arancione e giallo, c) Quan­
do B-Y e R-Y sono entrambi negativi, ¡1 vettore risultante cade solo nella zona tratteggiata. I colori vanno dal 
verde-giallastro al verde e al verde-blu. d) Quando infine R-Y è negativo e B-Y positivo il vettore risultante 
cade nella zona tratteggiata. I colori vanno dal verde-blu (ciano) al blu.
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Fig. 10 - Distribuzione del segnale video del colore nella sua banda passante.

C'è ancora un'altra considerazione da 
fare riguardo al segnale del colore e que­
sta riguarda la sottoportante. Abbiamo 
visto come questa sottoportante venga 
modulata dai segnali I e Q. Nei sistemi 
comuni di modulazione di una portante 
sono presenti sull'antenna trasmittente 
sia il segnale della portante sia i segnali 
delle bande laterali prodotti in seguito 
alla modulazione. È noto come il segnale 
modulante e cioè l'informazione da tra­
smettere, si trovi nelle bande laterali, ed 
in definitiva a noi interesseranno quindi 
solo le bande laterali, in genere però, vie­
ne trasmessa anche la portante dato che 
essa è indispensabile all'atto della rice­
zione, e cioè, nel ricevitore per invertire il 
processo di modulazione e per ottenere in 
definitiva il segnale modulante, e cioè l'in­
formazione trasmessa.

Nel sistema di trasmissione di immagini 
a colori NTSC, la sottoportante non viene 
trasmessa insieme alje sue .bande laterali, 
ma viene soppressa nel momento stesso 
che si producono quest'ultime impiegando 
il modulatore bilanciato.

La soppressione della sottoportante 
(4,43 MHz) viene effettuata per due ragio­
ni. Innanzitutto viene eliminata in questo 
modo la «nota di battimento» (1,07 MHz) 
tra essa e la portante del segnale audio 
(5,5 MHz) (la portante audio con fre­
quenza di 5,5 MHz si ottiene, com'è 
noto al rivelatore di un ricevitore TV per 
battimento tra la portante F.l. video e la 
portante F.l. audio). Questa nota di bat­
timento potrebbe produrre delle « linee 
di interferenza » sullo schermo del cine­

scopio. È vero che sono presenti al rive­
latore, anche le bande laterali e che quindi 
anch'esse possono produrre la precedente 
nota di battimento. Però, siccome in qual­
siasi segnale modulato AM l'energia mag­
giore è contenuta nella portante, ecco che 
se noi sopprimiamo la portante, elimine­
remo la principale sorgente di interferen­
ze. Le eventuali interferenze che potreb­
bero essere prodotte da bande laterali 
« forti » vicine alla frequenza di 4,43 MHz, 
potranno essere eliminate inserendo op­
portune trappole nell'amplificatore delle 
frequenze intermedie, ma di ciò ci occu­
peremo quando parleremo del ricevitore 
a colori.

La seconda ragione che ha consigliato 
la soppressione della portante è questa: 
quando la scena deve essere trasmessa 
completamente in bianco e nero, con que­
sta soppressione si ottiene l'eliminazione 
automatica dell'intero segnale del colore. 
Infatti, quando ciò si verifica, i segnali I 
e Q vanno a zero, e siccome il modulatore 
bilanciato sopprime la sottoportante, ecco 
che alla sua uscita non avremo nessun se­
gnale del colore. Effettivamente, perchè si 
dovrebbe trasmettere una portante del co­
lore quando non si trasmette nessun co­
lore? Questi sono i due principali vantaggi 
della soppressione della sottoportante. Ec­
co ora gli svantaggi.

Quando le bande laterali del colore rag­
giungono il ricevitore, è assolutamente 
necessario « riinserire » il segnale del co­
lore. Uno potrebbe dire: ma è semplice: 
facciamo un oscillatore a 4,43 MHz. Que­
sto è giusto, e viene effettivamente fatto.
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IL PROGRESSO É DI OGNI GIORNO
Nel campo dell’elettronica il progresso è di ogni giorno. Per questo lo sviluppo della 
ATES è basato soprattutto sul progresso tecnico: un costante perfezionamento produttivo 
che significa altissima qualità,uniformità di caratteristiche,assoluta sicurezza d’impiego.
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Fig. 11 - Come e dove viene posto il segnale di sin­
cronismo della sottoportante (burst).

Ma la cosa più importante da tener pre­
sente in questo oscillatore è la fase. Ricor­
diamoci che in sede di trasmissione, sì 
pose molta attenzione alia fase dei se­
gnali I e Q quando questi vennero intro­
dotti nel modulatore bilanciato. Se questa 
fase non viene mantenuta nei riguardi di 
questa sottoportante « ricostruita », av­
verrà che i colori ottenuti non saranno 
identici a quelli trasmessi. Per fare in mo­
do che questa sottoportante « ripristina­
ta » nel ricevitore abbia la stessa frequen­
za e fase di quella usata all'atto della tra­
smissione, viene inviato insieme agli altri 
segnali, uno speciale segnale di sincroni­
smo della sottoportante (burst). Questo 
segnale viene inviato ad ogni riga di scan­
sione ed è disposto dopo il segnale di sin­

cronismo e quindi sulla parte posterio­
re dell'impulso di spegnimento di riga 
(fìg. 11 ). È formato da circa 8 cicli prele­
vati dalla sottoportante del trasmettitore, 
per «agganciare» in frequenza e in fase la 
sottoportante del ricevitore con quella del 
trasmettitore. In questo modo siamo si­
curi che la sottoportante « lavorerà a do­
vere » quando si ricombinerà con le bande 
laterali del colore.

La posizione del «burst» è tale che esso 
non sarà visto sullo schermo nè nei rice­
vitori in bianco e nero nè in quelli per il 
colore, dato che viene applicato al cine­
scopio durante l'impulso di spegnimento. 
Se fosse stato posto più in basso avrebbe 
prodotto sullo schermo del ricevitore una 
luce spuria specialmente in quei ricevitori 
non provvisti di spegnimento di riga auto­
nomo.

Il «burst» non compare durante gli 
impulsi serrati verticali o dopo gli im­
pulsi equalizzatori. È stato dimostrato che 
l'oscillatore a 4.43 MHz non perde la fre­
quenza e la fase della sottoportante del 
trasmettitore se gli vengono a mancare in 
questo breve intervallo i segnali di sincro­
nismo (burst).

Il controllo dell'oscillatore a 4,43 MHz 
riprende « dolcemente » all'apparire degli 
impulsi orizzontali con relativo burst alla 
fine dell'intervallo dell'impulso di sincro­
nismo di quadro.

Gli aereoporti che analizzano elettronicamente le nubi per ottenere le previ­
sioni metereologiche, hanno ora a loro disposizione tre perfezionamenti tec­
nici per le loro apparecchiature « radar »: un nuovo magnetron, un ricevitore 
di migliori caratteristiche, ed una nuova apparecchiatura di registrazione fac­
simile. Queste apparecchiature sono progettate per migliorare considerevol­
mente la rappresentazione delle nubi.
Dati precisi sulla dimensione, la densità e l’altitudine delle nubi, sono neces­
sari per le informazioni metereologiche di volo. Il nuovo sistema di misura 
integrato è stato sviluppato per l’aereonautica dalla Data and Controls, una 
divisione della Lear Siegler Ine. Ora ¡'Agenzia Federale Aereonautica ha ordi­
nato tre sistemi per i suoi propri studi.
Il sistema integrato raccoglie, trasmette e visualizza i dati metereologici. 
Il punto di partenza è rappresentato da un « radar » tipo AN/TPQ-\1, il quale 
compie le misure fondamentali. I segnali « radar » sono raccolti, elaborati 
e visualizzati, o con un tubo a raggi catodici, oppure con un registratore fac­
simile.
La Solartron ha recentemente fornito un sistema di registrazione dei dati 
al Ministero della Difesa, per la registrazione di veloci transistori di tempe­
ratura e pressione.
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IL RADAR
CHE DETERMINA 
LA VELOCITÀ 
DELLE AUTOMOBILI

Si dcicrive in queito articolo un'apparecchiatura per misurare la velocità dei veicoli a motore; essa è 
essenzialmente un radar che utilizza l'effetto Doppler. Dell'apparecchiatura diamo il solo schema a 
blocchi per illustrarne, a grandi linee, il principio di funzionamento.

primi esperimenti di radar per la 
determinazione della velocità dei veicoli 
a motore si ebbero nel 1955. Le apparec­
chiature adatte a questo scopo si basano 
sull'utilizzazione dell'effetto Doppler, cioè 
sul cambiamento di frequenza delle onde 
elettromagnetiche riflesse dagli oggetti in 
movimento; questo sistema però si rivelò 
inefficiente quando due o più veicoli veni­
vano ad interessare il raggio trasmesso.

Nel 1959 i tecnici della società Marco­
ni, progettarono un altro tipo di apparec­

chio di questo genere, chiamato PETA, 
nel quale la differenza essenziale rispetto 
ai tipi precedenti è, che il raggio, emesso 
da una guida d'onda munita di finestra, è 
inclinato rispetto alla strada di 20° e de­
ve essere tenuto entro un angolo di 4° 
orizzontali della larghezza del raggio. Ogni 
automobile che passa attraverso il raggio 
si oppone ad esso, e i veicoli più lontani 
di 2,5 metri daranno indicazioni separate 
sul dispositivo di misura. Un altro van­
taggio dell'apparecchio PETA è di avere
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Fig. 2 - Schema a blocchi dell'apparecchio « RETA » per la determinazione della velocità.

incorporato un circuito « memoria ».
L'equipaggiamento standard comprende 

tre unità: antenna, alimentatore e dispo­
sitivo di misura. L'alimentazione assorbe 
la corrente da una batteria a 12 V di au­
tomobile e fornisce le tensioni stabiliz­
zate per l'unità d'antenna. L'unità com­
pleta comprende il trasmettitore e il rice­
vitore; il primo utilizza un klystron reflex 
funzionante nella banda di frequenze da 
10,675 MHz a 10,699 MHz. La potenza di 
uscita di circa 12 mW è divisa in parti 
uguali fra l'antenna e una sezione della 
guida d'onda contenente un disadattatore 
variabile.

Il segnale riflesso è ricevuto con una co­
mune antenna e miscelato in un rivelatore 
a cristallo con l'energia riflessa trasmessa 
dal disadattatore. La potenza audio risul­
tante passa, attraverso un filtro passa 
basso (per limitare la larghezza di ban­
da), a un amplificatore di bassa frequenza 
a cinque stadi prima di passare sulla unità 
di misura.

Questa informazione audio è usata per 

pilotare un limitatore, un multivibratore 
e un amplificatore d'impulsi. Il risultante 
treno d'impulsi è mandato a un circuito 
sensibile di frequenza che produce una 
tensione proporzionale alla velocità.

Sono previsti due metodi di funziona­
mento: « Hold-off » e « Hold-on ».

Usando il primo metodo, un voltmetro 
a valvola legge la tensione d'uscita per il 
periodo di tempo che il veicolo resta nel 
raggio. Quando si usa il metodo « Hold- 
on » o « memoria » la stessa uscita è man­
data a un condensatore che il voltmetro 
a valvola legge per circa 1 x/z secondo, 
dopo di che un circuito a tempo scarica il 
condensatore e lo strumento ritorna a 
zero. Durante questo periodo, lo strumen­
to non riceve altri segnali. Nell'apparec­
chiatura è incorporato un'ondametro per 
la scelta della frequenza trasmessa, e dei 
segnali calibrati corrispondenti a 65 e 
115 km all'ora.

La messa in funzione dell'apparecchia­
tura è molto semplice, la cosa più impor­
tante è di porre il lato corto dell'antenna

778 SELEZIONE RADIO - TV / N. 6 - 1965





Fig. 3 - Metodo di funzionamento dell'ap­
parecchiatura PETA. L'unità d'antenna 
(A) è situata nella parte posteriore di
un'automobile ferma al bordo della 
strada.

parallelo alla strada, procedimento che 
anche il più inesperto degli operatori può 
compiere con accuratezza con un errore 
minore di ± 2°; questo errore porta una 
variazione trascurabile nella valutazione 
della velocità. Anche se l'apparecchiatura 
fosse posta con il suo raggio parallelo 
alla linea di traffico, ci sarebbe solo un 
aumento di 4 km all'ora nella registrazio­
ne della velocità riguardante un veicolo 
che viaggia a 65 km all'ora e questo na­
turalmente sarebbe immediatamente ri­
velato nelle prove iniziali.

Il circuito del PETA è progettato in mo­
do che, con l'antenna correttamente alli­
neata, una deviazione di frequenza di 
2,4 kHz causerà una deflessione dello stru­
mento a fondo scala (per una lettura di 
130 km all'ora) di 30 Hz per ogni chilo­
metro e mezzo di velocità.

Due oscillatori producono frequenze di 
1,2 kHz (65 km/h) e di 2,1 kHz 
(115 km/h). La scala della velocità è li­
neare e contrassegni calibrati, la rendono 
facilmente consultabile ogni volta che lo 
si richiede.

A questo punto qualcuno potrebbe az­
zardare l'ipotesi del pericolo causato dal­
le radiazioni emesse da questa apparec­
chiatura, ma in effetti il livello di radia­
zione emesso dall'antenna del PETA è 
dell'ordine dello 0,013 mW/cm2 che è 
del tutto innocuo.

Il PETA oltre che dalla polizia per il 
rilievo delle velocità degli autoveicoli è 
anche usato in numerosi altri campi di 
applicazione.

L'equazione base relativa alla frequenza 

di Doppler fd, alla velocità del veicolo V e 
all'angolo del raggio a è la seguente:

fu = ft Vk cos a 
dove:

f, — frequenza del trasmettitore
k = costante basata sulla velocità della 

luce.

Per ottenere una deviazione di frequen­
za di '15 Hz per ogni cambiamento della 
velocità di 1,5 km all'ora (metà della 
normale deviazione di frequenza) è stato 
necessario determinare un nuovo ango­
lo a. Questo si può ottenere trovando 
l'angolo il cui coseno sia dato da:

cos 20° 
a = --------  = 62°

2

Calibrando di nuovo lo strumento e 
riallineando il raggio a 62° nella direzio­
ne del bersaglio, avremo un strumento ca­
pace di indicare velocità fino a 260 km/h. 
L'aumento dell'angolo del raggio porta ad 
una più critica installazione dell'apparec­
chiatura e si dovrà perciò ricorrere a un 
teodolite per ottenere un maggior grado 
di precisione. Durante le prove l'apparec­
chiatura diede ottimi risultati con velocità 
fino a 210 km/h.

Il Peta può essere impiegato anche per 
la misurazione della velocità di navi ed 
aeroplani; inoltre il principio basilare su 
cui si basa il funzionamento dell'apparec­
chiatura (principio di Doppler) permette 
anche di compiere rilievi sulla velocità 
dei proiettili.

F. T.
(Da «Industriai Electronics»)
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TEMPORIZZATORE 
da 0,5 a 100 secondi

Si descrive in questo articolo un semplice circuito temporizzatore che permette di determinare inter­
valli di tempo compresi fra 0,5 e 100 secondi con una buona precisione. Il circuito descritto è di 
facile realizzazione ìn quanto non necessita di alcuna calibrazione particolare.

[ I circuito rappresentato in fìg. 1, equi­

paggiato con tre transistori e due diodi, 
permette di determinare con buona preci­
sione degli intervalli di tempo compresi fra 
0,5 e 100 secondi.

Questo temporizzatore è particolarmen­
te adatto per essere impiegato nelle offi­
cine dove si compiono lavorazioni di gal­
vanoplastica, in laboratori fotografici e in 
tutti gli altri casi dove sia necessario far 
funzionare una apparecchiatura secondo 
un tempo stabilito. Il circuito non neces­
sita di alcuna calibrazione particolare e 
ciò rappresenta un vantaggio sui circuiti 
classici.

Il circuito di base è formato da un trig­
ger di Schmitt. Quando la tensione su­
pera un certo livello determinato dai com­
ponenti utilizzati, il trigger si trova in 
regime stabile. D'altronde, quando la ten­
sione d'ingresso è inferiore al livello di 
riferimento, il circuito di bilanciamento si 
trova in regime stabile. Un condensatore 
collegato all'ingresso determina i tempi 
di passaggio da uno stato all'altro.

Nello schema di fìg. 1 i condensatori 
•e, e C2 assicurano il cambiamento di sta­
to, allorché la loro carica, che è funzione 

della costante di tempo a = C (R2 + Ri), 
raggiunge un certo valore. All'inizio si 
scaricano completamente i condensatori 
ponendo il commutatore S, sulla posizio­
ne « scarica » che cortocircuita il conden­
satore. Si passa poi sulla posizione « cali­
brazione ».

Il transistore V,, all'inizio del ciclo di 
carica, non è più conduttore, mentre i 
transistori V2 e V3 sono conduttori e il 
relè si eccita. Abbiamo visto in preceden­
za che i tempi di carica dipendono dal 
valore del condensatore C e della resi­
stenza R| + R2.

Il transistore V, presenta una resistenza 
di fuga che si trova in parallelo a R, e R2. 
Dopo un certo tempo di carica, la base di 
V, si trova a una tensione che rende que­
sto transistore conduttore. Il circuito cam­
bia allora di stato ed ora è il transistore 
V2 ad essere bloccato, provocando il di­
seccitamento del relè.

Il diodo D2 serve a mantenere la cor­
rente di fuga di V3 più bassa possibile, 
quando il transistore è bloccato. Il diodo 
D, protegge V3 dagli eventuali impulsi di 
alta tensione che potrebbero essere gene­
rati dal relè.
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Fig. 1 - Schema elettrico del temporizzatore per intervalli di tempo da 0,5 a 100 secondi, 
a = scarica; b = calibrazione; x = prese per l'utilizzatore; r = rete.

COMPONENTI

Resistori da V2 W

Ri = 50 kil potenziometro lineare
R2 = 3900 n
R3 = 2,7 kil
Ri = 3,3 kil
Rs = 1,5 kil
Rg = 4,7 kil
R? = 3900 il ■

Condensatori

Ci = 100 ,«F - 6 V elettrolitico
C2 = 1000 ,«F - 6 V elettrolitico

Diodi

Di = D2 = 1N60 (OA70)

Transistori

Vi = V2 = 2N1265
V3 = 2N229 ( 00 40)
Si = commutatore a 2 vie, 3 posizioni, la posi­

zione H. S. serve ad alimentare direttamente 
l'utilizzatore, senza passare attraverso il tem­
porizzatore.

S2 = commutatore a 2 vie, 3 posizioni, assicu­
ra la messa in circuito dell'apparecchio e il 
cambiamento di durata x 1 ex 10.

R = relè da 500 ¡Q - 4,5 mA - 10 mV.

Il relè scelto deve stabilire il contatto 
quando la tensione applicata è di 1,75 V; 
esso deve diseccitarsi con una tensione 
inferiore a 1 V. I condensatori C, e C2 
hanno dei valori compresi in un rapporto 
di 10 (100 e 1000 ,uF sul nostro montag­
gio).

I due transistori V, e V2 sono del tipo 
PNP e V3 del tipo NPN, questo particolare 
ha permesso di semplificare il montaggio 
del circuito. La tensione della batteria che 
fornisce l'alimentazione deve essere com­
presa tra 3 e 4,5 V.

Taratura
A cablaggio ultimato si procede alla 

taratura del temporizzatore collegando una 

lampadina alle boccole di « utilizzazione » 
dopo aver inserito la spina nella rete. Si 
pone il commutatore S2 sulla posizione 
x 10 e, poi sulla posizione R,, si conside­
reranno i tempi impiegati fra il momento 
in cui il commutatore S, passa sulla po­
sizione « calibrata » e quello in cui si ac­
cende la lampadina. Si tara quindi il po­
tenziometro Ri per 5-50-100 secondi e si 
stabilisce la posizione intermedia, tenen­
do conto del fatto che la scala è lineare. 
Può essere necessario modificare il valo­
re di R2 per la taratura. Se i valori dei 
condensatori C, e C2 sono compresi nel 
rapporto di 10, la gamma x 1 sarà auto­
maticamente tarata.

(Da «Electronics World»)
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TRASMETTITORE 
D’EMERGENZA

■■SMHzHB 5W MI

Si descrive un trasmettitore d'emergenza da 8 MHz equipaggiato con un transistore AU 103 nello stadio 
finale. Esso sviluppa una potenza d'uscita di 5,25 W non modulata con un rendimento di circa il 46%. 
É possibile una modulazione d'ampiezza fino all'80%. La frequenza dell'oscillatore è controllata me­
diante cristallo di quarzo.

trasmettitore descritto in questo 
articolo è completamente transistorizzato, 
la frequenza dell'oscillatore viene control­
lata mediante un cristallo di quarzo; il 
sistema di modulazione è attuato in modu­
lazione di ampiezza (sinusoidale).

I requisiti di questo trasmettitore sono:

a) profondità di modulazione mini­
ma: 70 %

b) minima potenza d'uscita modu­
lata: 3,5 W

Quest'ultimo fattore corrisponde a una 
potenza portante di 2,3 - 2,8 W, dipenden­
do dalla massima profondità di modula­
zione del trasmettitore.

Descrizione del circuito

Il primo stadio è formato da un oscilla­
tore Collpitts controllato a cristallo ed 
equipaggiato con un AF185 (fìg. 1). Il 
cristallo che è stato collegato in serie con 

la base del transistore, funziona sulla sua 
stessa frequenza di risonanza.

Il secondo stadio funziona come uno 
stadio pilota. Un transistore AUY 10 vie­
ne impiegato in un circuito con emettito­
re a massa. Esso è accoppiato allo stadio 
precedente per mezzo del condensatore 
C6, che è stato dimensionato in modo che 
si abbia la massima potenza di trasferi­
mento dallo stadio oscillatore a quello 
pilota. L'accoppiamento allo stadio finale 
è assicurato per mezzo di un circuito a 
doppio accordo, accoppiato induttivamen­
te; il primario di questo circuito consiste 
di un circuito risonante in parallelo in­
duttivo, mentre il secondario consiste di 
un circuito risonante serie ad accordo 
fìsso. L'accoppiamento fra le bobine è va­
riabile. Un'altra soluzione possibile è quel­
la di fare un accoppiamento fìsso e il se­
condario ad accordo variabile.

Nello stadio finale viene usato un AU 103 
collegato con collettore a massa, in cir­
cuito ad emettitore comune che funziona
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Fig. 1 - Schema elettrico del trasmettitore d'emergenza da 8 MHz. A = uscita 50 fi; B = daH'amplifi- 
catore di modulazione.

COMPONENTI

Resistori

Tutti i resistori sono a carbone, da 1/8W ± 10% 
salvo diversamente specificato.

R, = 3,9 kfl
R? = 18 kiì
R3 — 18 kfì

= 1 kfì
R5 = 2,2 kfl, 1/4 W
R6 = 220 q, i w
Rz = 5 il a filo, 0,6 W, potenziometro trimmer

Condensatori

Cj = 330 pF, 500 V, ±5% ceramico
C2 = 33 pF, 500 V, ±5% ceramico
C3 = 22 nF, 40 V, ±20% poliestere
C4 = 22 nF, 40 V, ± 20% poliestere
C5 = 155 ± 55 pF, 300 V, ± 5% dì sintonia
C& =150 pF, 500 V, ±5% ceramico
C7 = 22 nF, 40 V, ± 20% poliestere
C8 = 22 nF, 160 V, ± 10% poliestere
C? = 195 ± 195 pF, 300 V, ± 5% dì sintonìa
C)0 = 680 pF, 125V, ± 5% polistirene
Cn = 22 nF, 160 V ± 10% poliestere
C12 = 220 nF, 160 V ± 10% poliestere
C13 = 195 -|- 195 pF, 300 V, ± 5% di sintonia
Cu = 33 pF, 500 V, ±5% ceramico
Cis = 195 + 195 pF, 300 V, ± 5% di sintonia

Bobine
L) = 13 spire dì filo dì rame smaltato da 0,7 mm di 

diametro; d = 10 mm
L2 = 11 spire dì filo di rame smaltato da 1 mm di 

diametro; d = 17 mm; con presa del collettore 
alla 6,25 spira dal lato freddo

L3 = 5 spire di filo di rame smaltato da 1 mm di dia­
metro; d = 17 mm

Ld = bobina d'arresto RF da 20 plH (resistenza cc di 
1,6 il )

L5 = 12 spire di filo di rame smaltato da 1 mm di 
diametro, d = 17 mm; presa del collettore al­
ia 3,9 spira dal lato freddo

U = 31 spire dì filo di rame smaltato da 0,4 mm 
di diametro; d — 6,35 mm

L7 = 12 spire di filo di rame smaltato da 1 mm di 
diametro: d = 17 mm; presa d'uscita alla 3,3 
spira dal lato freddo

Transistori

TR, = AF 185
TR2 = AUY 10 (montato su un dissipatore di calore 

di alluminio annerito di 18 cm2 e dello spes­
sore di 1,5 mm; la resistenza termica k è ugua­
le a circa 19° C/W )

TR3 = AU 103 (montato su un telaio dì alluminio di 
400 cm2 dello spessore di 2 mm)

X = cristallo di quarzo con frequenza di 8,364 MHz 
T = trasformatore di modulazione; requisiti dell'av­

volgimento secondario: 
induttanza > 45 mH con 380 mA cc 
resistenza serie < 4 fi 
Presa al 70% dal lato .freddo
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da amplificatore di potenza RF in clas­
se C. Questo transistore è montato su un 
telaio di alluminio di 400 cm2 e dello 
spessore di 2 mm (la resistenza termica 
del transistore è di 3,1 °C/W).

Per mezzo del resistore R7 la corrente 
di collettore può essere regolata al cor­
retto valore. L'uscita del transistore 
AU 103 è accoppiata all'antenna attraver­
so un circuito a doppia sintonia con prese 
per accoppiamento capacitivo e induttivo. 
Ld è una bobina d'arresto per la RF, essa 
non è intesa per la neutralizzazione della 
capacità collettore-base dell'AU 103, in 
quanto lo stadio finale è sufficientemente 
stabile.

La modulazione d'ampiezza è stata at­
tuata nel modo seguente:

a) modulando la tensione collettore- 
base dello stadio finale

b) modulando la tensione d'alimen­
tazione dello stadio pilota.

La seconda modulazione deve essere cir­
ca il 70 % della prima per mantenere la 
distorsione più bassa possibile. L'impeden­
za di carico attraverso l'intero avvolgi­
mento secondario del trasformatore di 
modulazione, causata dallo stadio finale, 
è di circa 90 il; l'impedenza di carico alla 
presa intermedia, causata dallo stadio pi­
lota, è di circa 640 il.

TABELLA 1

AF 185 AUY 10 AU 103

— VCE 12,15 19,5 29,7 V

— le 4,76 37,5 330 mA

Vbe + 1.2 + 0,22 + 0,28 V

Iq + 0,18 — 4,5 — 4 mA

Misure

Nella tabella 1 sono riassunti i valori 
delle tensioni continue e delle correnti nei 
vari stadi.

La potenza d'uscita non modulata del 
trasmettitore è di 5,25 W con un rendi­
mento dello stadio finale del 53,6 %; La 
dissipazione totale di corrente del tra­
smettitore è di 382 mA con 30 V, che 
corrisponde a una dissipazione di potenza 
di 11,5 W e a un rendimento del 45,8 %.

La massima profondità di modulazione 
con una distorsione del 10 % ammonta al- 
1'80 %. La potenza di modulazione richie­
sta in questo caso è di 3,17 W per lo sta­
dio finale e 0,22 W per lo stadio pilota, 
cioè per un totale di circa 3,4 W esclu­
dendo le perdite nel trasformatore di mo­
dulazione.

Si è così dimostrato che con un solo 
transistore (AU 103) nello stadio finale si 
è potuto costruire un trasmettitore di 
emergenza da 8 MHz con una potenza por­
tante superiore a 5 W.

F. T.
( Da « Laboratory Report » )

PALERMO Piazza Castelnuovo, 48 
tei. 24.88.88

CATANIA Via M. R. Imbriani, 70 
tei, 27.96.33
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PL UMBICON
Un nuovo 

tubo 
da ripresa 

per televisione

Si descrive un nuovo tubo da ripresa per televisione, il Plumbicon. L'impiego di un materiale foto­
conduttore come rivelatore di luce e la sua costruzione fanno si che il Plumbicon si possa consi­
derare come una variante del Vidicon. Questo tubo è di semplice costruzione e di facile utilizzazione, 
inoltre presenta delle eccellenti qualità come: basso livello di illuminazione, buona qualità della 
immagine e velocità di risposta. Con il Plumbicon si ottengono in particolare dei buoni risultati 
nelle telecamere da ripresa per televisione a colori.

tipi più diffusi di tubi da-ripresa 
usati in televisione comprendono l'image- 
orthicon, l'iconoscopio e il vidicon. Questo 
ultimo tipo di tubo che utilizza un foto­
conduttore, per esempio il trisolfuso di 
antimonio (Sb2 S3), come strato fotosen­
sibile, si distingue per la sua semplicità di 
costruzione e la facilità di impiego. Tut­
tavia, i tipi di vidicon finora usati non 
danno delle buone immagini se non con 
livelli di illuminazione molto elevati: con 
bassi livelli di illuminazione, la corrente 
d'oscurità della superfìcie fotosensibile di 
questi tubi è molto limitata.

Inoltre, l'inerzia diventa troppo grande 
per soddisfare le esigenze delle riprese 
televisive.

Dalle ricerche compiute durante questi 
ultimi anni, si è finalmente giunti a un 
nuovo tubo da ripresa che è basato sul 
principio del vidicon e che offre quindi 
gli stessi vantaggi di semplicità e di im­
piego, ma che utilizza un altro materiale 
fotoconduttore; la piastra fotosensibile è 

costituita da monossido di piombo (Pb 0), 
applicato con un processo di vaporizzazio­
ne, per questa ragione si è chiamato il tu­
bo col nome di « Plumbicon ».

Grazie all'applicazione per vaporizzazio­
ne in condizioni rigorosamente determina­
te (atmosfera, temperatura, ecc.) si è ar­
rivati ad ottenere uno strato avente una 
corrente d'oscurità d'intensità molto bas­
sa ( < 5 x IO"9 A); di conseguenza, l'im­
magine è particolarmente uniforme. La 
sensibilità dello strato inoltre, è molto 
elevata (> 150 pA/lumen ).

Fig. 1 - Rappresentazione schematica della costruzione 
del Plumbicon.
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Fig. 2 - Schema elettrico equivalente del Plumbicon 
che ne facilita la comprensione del funzionamento.

Il tubo da ripresa Plumbicon è da que­
sto punto di vista, equivalente ai tubi da 
ripresa più sensibili attualmente utilizzati 
in televisione, come per esempio i tubi- 
image-orthicon, differenziandosi però da 
questi ultimi, in quanto esso è esente da 
segnali perturbatori (in modo particolare 
è esente dagli aloni scuri).

Un'altra particolarità della quale si de­
ve tener conto è I' inerzia. Si deve ve­
rificare che una scelta esatta delle con­
dizioni di applicazione della vaporizzazio­
ne permette, mantenendo le buone pro­
prietà sopra menzionate, di ridurre l'iner­
zia a un valore molto basso ( > 0,2 s, 
vale a dire una completa percezione all'oc­
chio), a qualsasi livello di illuminazione. 
Infine, si possono effettuare delle ricerche 

riguardanti la durata di funzionamento 
del tubo, cioè la durata durante la quale 
il tubo conserva le proprietà sopra ripor­
tate insieme ad altre proprietà essenziali.

La durata di funzionamento attualmente 
raggiunta è maggiore di quella dei tubi 
da ripresa normali. Per quanto riguarda 
certe proprietà, si possono raggiungere 
durate di funzionamento di parecchie mi­
gliaia d'ore (si veda la fìg. 5).

La fìg. 4 illustra la debole inerzia e la 
buona uniformità dell'immagine di un 
Plumbicon paragonata a delle immagini re­
gistrate contemporaneamente attraverso 
un vidicon con uno strato di Sb2 S3 e un 
image-orthicon.

Il Plumbicon, nella sua esecuzione di 
laboratorio è rappresentato in fìg. 3, men­
tre in fìg. 1 è riportata la rappresentazione 
schematica del tubo stesso.

Un altro problema, più o meno indipen­
dente da quanto abbiamo trattato, è la 
soppressione dei « punti bianchi » che si 
riscontrano negli altri tipi di tubi da ri­
presa; essi sono formati da una percen­
tuale particolarmente elevata e fortemente 
localizzata di corrente d'oscurità. Nel nuo­
vo tubo, questo fenomeno viene pratica- 
mente eliminato.

La costruzione e il funzionamento del 
Plumbicon sono molto simili nelle loro ca­
ratteristiche principali a quelle del vidi­
con. Un fascetto di elettroni lenti esplora 
uno strato sottile di materiale fotocon­
duttore (Pb 0), sul quale si forma l'imma­
gine della scena. Fra lo strato fotocondut-

Fig. 3-11 nuovo tubo da ripresa Plum­
bicon nella sua esecuzione di laboratorio.
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Fig. 4 - Fotografia istantanea (tempo d'esposizione 1/25 s) di tre monitori collegati rispettivamente a un vidi­
con Sb2 S3 (a sinistra), un Plumbicon (al centro) e ad un image-orthicon (a destra). Questi tre tubi da 
ripresa ciascuno regolato nel modo più opportuno, sono diretti sullo stesso oggetto: un disco rotante a circa 
40 giri al minuto. Il vidicon è piuttosto lento e forma così delle tracce dietro il quadrato bianco in movi­
mento. Sull'immage-orthicon si forma un alone scuro caratteristico, attorno al quadrato bianco, dando così 
un certo grado di irregolarità di fondo delTimmagine.

tore e la piastra di vetro che funziona da 
supporto, si trova un sottile strato con­
duttore trasparente di Sn02, che è la plac­
ca del segnale. Rispetto al catodo del can­
none elettronico, questa placca è a un 
potenziale di circa + 30 V. Il potenziale 
della superfìcie libera dello strato fotocon­
duttore (dal lato del cannone) è sensibil­
mente uguale in oscurità a quello del 
catodo.

Diamo ora una spiegazione sommaria 
della costituzione del Plumbicon e quindi 
del suo circuito elettrico riferendoci alle 
fìgg. 1 e 2.

Dalla parte interna della finestra di ve­
tro (1), in fìg. 1, sono disposti successi­
vamente uno strato di Sn 02 trasparente e 
conduttore (2) e uno strato di Pb 0 foto­
conduttore (3), sul quale viene proiettata 
l'immagine della scena. Dall'altro lato, 
questo strato è esplorato dal fascette elet­
tronico (4). Gli elettroni del fascette sono 
forniti dal cannone elettronico (5) e acce­
lerati dall'anodo (6). Per avere un campo 
più omogeneo fra lo strato di Pb 0 e l'ano­
do si è munito il tubo di una griglia fora­
ta (7). Rispetto al catodo del cannone, il 
potenziale dell'anodo è di circa + 300 V 

e quello dello strato (2 ), chiamato placca 
del segnale, di circa 30 V. Quando il tubo 
funziona, il potenziale V della superfìcie 
libera dello strato di PbO varia entro un 
intervallo A V di qualche volt solamente, 
in cui il limite inferiore è sensibilmente 
uguale al potenziale del catodo del can­
none.

Riferendoci ora alla fìg. 2, che rappre­
senta lo schema elettrico equivalente del 
Plumbicon si deve notare che i numeri 
hanno lo stesso significato che avevano 
nella fìg. 1. A destra si trova la placca 
del segnale. Lo strato fotoconduttore può 
essere considerato come composto da un 
numero elevato di condensatori C (detti 
elementi d'immagine), ognuno di essi è 
collegato in parallelo a una sorgente di 
corrente che fa circolare una corrente if la 
cui intensità dipende esclusivamente dalla 
intensità d'illuminazione E. Il fascette elet­
tronico può essere considerato come un 
commutatore multiplo che unisce intorno 
gli elementi d'immagine alla presa nega­
tiva della batteria e dà la tensione sulla 
placca del segnale. Il potenziale V della 
superfìcie libera dell'elemento d'immagi­
ne, passa bruscamente al valore 0 (il ca-

SELEZ1ONE RADIO - TV / N. 6 - 1965 789



Fig. 5 - Evoluzione di alcune proprietà di diversi esem­
plari di laboratorio del tubo da ripresa . Plumbicon, 
nel corso delle prove di durata di funzionamento:

a) sensibilità alla luce bianca (luce di una lampada 
ad incandescenza, temperatura di colore 2870 °K);

b) sensibilità alla luce rossa (tratto continuo) e alla 
luce blu (tratto discontìnuo); questa prova serve a 
determinare se la sensibilità spettrale del tubo varia 
durante la durata di funzionamento;

c) corrente d'oscurità in nanoampere.

todo è a terra). Durante il resto della 
durata dell'immagine Tf, vale a dire i tem­
pi durante i quali il fascetto elettronico 
ritorna sullo stesso elemento d'immagine 
(abitualmente 1/25 di secondo), e si sca­
rica in parte per la circolazione di if e 
così V aumenta. L'aumento A V dì V entro 
due passaggi del fascetto esploratore è 
tanto maggiore quanto più l'elemento di 
immagine è illuminato, in quanto if 
è allora più grande. La corrente di carico 
proporzionale a A V, is, che circola nel 

circuito a ciascun passaggio del fascetto, 
da luogo a una differenza di potenziale 
corrispondente, sulla resistenza del segna­
le rs, di modo che il potenziale Vu varia 
e si ottiene così un segnale di uscita. Se E 
varia rapidamente, A V corrisponde circa 
alla metà dei valori di illuminazione sul­
l'elemento considerato nel corso del pe­
riodo d'immagine.

F.T.

(Da « Revve Technique»)
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SONORIZZAZIONE
DI FILM

Si descrive un semplice circuito miscelatore adatto per impianti di sonorizzazione di film realiz­
zati da cineamatori, i quali dopo aver completato il montaggio del film, si trovano di fronte al diffìcile 

problema della sonorizzazione. Con questa semplice apparecchiatura, si è cercato appunto di venire 
incontro alle esigenze di questa vasta schiera di appassionati.

. I miscelatore che ci accingiamo a de­
scrivere dispone di tre sorgenti di modu­
lazione e di un microfono, si ha inoltre la 
possibilità di eliminare complètamente 
una qualunque delle quattro sorgenti e di 
miscelare rapidamente due segnali, per 
esempio parola-musica.

IJ miscelatore è provvisto dei comandi 
per poter ottenere in modo facile e razio­

nale tutte le possibilità- di miscelazione e 
di esclusione dei vari segnali a seconda 
delle esigenze.

L'apparecchio dispone dei seguenti in­
gressi :

dosatura individuale delle 4 sorgenti 
di modulazione,

miscelazione « parola-musica » con 
un solo comando.

Fig. 1 - Vista d'assieme dell'installazione per proiezione con i dettagli di collegamento. M3 = regi­
stratori magnetici; S = microfono; Mx = miscelatore;Aj = proiettore e amplificatore relativo; A? = amplifi­
catore di controllo provvisto di auricolare E; 1 = cabina; 2 = sala di proiezione; 3 = schermo.
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Fig. 2 - Schema completo del miscelatore. Tutte le resistenze segnate con R sono da 470 kil, mentre tutti I 
potenziometri sono da 500 kil a variazione logaritmica. I potenziometri P5 e Pó sono accoppiati.

Inoltre si è provvisto il miscelatore di 
una presa d'uscita per un auricolare, che 
si è rivelato molto utile per poter control­
lare il reale livello di registrazione del 
suono.

Descrizione dello schema

L'apparecchio utilizza 3 valvole ECC 83, 
vale a dire sei triodi. Ogni ingresso 
« Magn » comporta, come pure il micro­
fono, tre stadi; gli ingressi per fono-rive- 
latore uno stadio ciascuno. L'uscita è a 
bassa impedenza per uno stadio a carico 
catodico.

Alla messa in funzione, si è dovuto, per 
ottenere un miglior equilibrio, diminuire 
il guadagno d'ingresso « Micr » con una 
resistenza di controreazione di 470 kiì 
da placca a placca sui primi due stadi. Per 
eliminare tutti i ronzìi, il cablaggio è stato 
eseguito con la massa isolata e con tutti 
i collegamenti riuniti in un solo punto e 
precisamente sul piedino della ECC 83 di 
ingresso dei magnetofoni 1 e 2. I col lega­
menti « sensibili » sono in filo schermato- 
isolato e riuniti a massa a una sola delle 
estremità. Gli ingressi sono del tipo a jach 
cortocircuitati in posizione di riposo. L'in­
terruttore di accensione è situato sul po­
tenziometro P,. L'alta tensione fornita da 
una EZ 80 è filtrata da una bobina e da 
un condensatore di 100 [iF.

792

Utilizzazione

Desideriamo far presente all'eventuale 
utilizzatore che sarà necessaria una buo­
na dose di pazienza e di calma per poter 
realizzare una miscelazione veramente ot­
tima, in quanto certe sequenze necessita­
no la manipolazione simultanea dì tre co­
mandi; in questo caso consigliamo di agire 
in modo rapido su due comandi mentre 
conviene regolare il terzo in modo perma­
nente.

Con queste regolazioni, si possono ot­
tenere vari effetti, come per esempio: pas­
sare la musica in secondo piano per met­
tere in evidenza il commento parlato, e 
qualche attimo più tardi aumentare il gua­
dagno di tutti gli stadi perchè il commento 
fatto attraverso il microfono copre una 
musica più forte, ecc.

Conclusione

Questo apparecchio, se non può essere 
sfruttato a pieno rendimento da un solo 
cineamatore, può al contrario rendere 
grandi servizi se usato in un club dove il 
lavoro viene svolto contemporaneamente 
da più persone.

F.T.

(Da « Toute la radio»)
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misure e strumenti di laboratorio

ANALIZZATORE 
DI TRANSISTORI

^E^er controllare il funzionamento di 
un transistore è necessario in primo luogo 
alimentarlo, rispettando la polarità riguar­
do alla'sorgente di alimentazione e quindi 
effettuare il rilievo delle tensioni e delle 
correnti fra i vari elettrodi. A questo 
punto, facendo variare una tensione (per 
esempio la tensione Eb fra l'emettitore 
e la base), si possono osservare le con­
seguenti variazioni delle correnti e delle 
tensioni su diversi punti dei circuiti.

È dunque opportuno provvedere alla 
alimentazione della base e del collettore 
del transistore in esame, mediante un par­
titore di tensione inserito fra il + e il — 
della batteria, così come è indicato nello 
schema di fìg. 1, nel quale il transistore 
sotto prova è del tipo p-n-p ed ha nel 
circuito di base una resistenza in serie Rp, 
il cui scopo è di limitare la corrente di 
base entro valori che non possano pre­
giudicare il transistore, neanche in caso di 
errati collegamenti accidentali.

Misure di corrente

Si incominci col collocare tre interrut­
tori, inseriti rispettivamente nel circuito 
dell'emettitore, della base e del collettore 
(fìg. 2), con i quali sia possibile inviare 
od interrompere le tensioni agli elettrodi 
corrispondenti. Quando uno degli inter-

Fig. 1 - La resistenza protettiva Rp, inserita nel cir­
cuito di base, limita la corrente di base al disotto dei 
valori ammissibili.
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Fig. 2 - Aprendo l'interruttore dell'emettitore si può 
leggere, sul quadrante del tester, il valore della cor­
rente de I fernet t ito re.

ruttori viene aperto, dato che in paral­
lelo all'interruttore è collegato un milli- 
amperometro, la corrente passa attraver­
so lo strumento e fa deviare l'indice che 
indica il valore della corrente dell'elet­
trodo.

Naturalmente sarà usato per tali misu­
re un unico strumento (un normale te­
ster), che un commutatore multiplo in­
serirà a turno sui vari elettrodi di cui si 
vuole conoscere la corrente (fìg. 3). Si 
potrà obiettare che questo sistema non 
consente la lettura simultanea delle cor­
renti dei vari elettrodi, ma il fatto non 
ha molta importanza, mentre si ha il van-

Fig. 3 - Tutte le misure vengono ottenute sullo stesso 
strumento mediante commutazione.

faggio di poter alimentare, con la chiu­
sura e l'apertura degli interruttori, due 
elettrodi su tre.

È possibile, per esempio, misurare la 
corrente Icbo (corrente del collettore con 
la sola alimentazione del collettore e della 
base); basta aprire gli interruttori del 
collettore e dell'emettitore e chiudere 
quello della base. Il milliamperometro, po­
sto sulla scala milliamperometrica adat­
ta, viene a trovarsi in tal caso collegato 
fra i terminali dell'interruttore (aperto) 
del collettore (fìg. 4).

Si può misurare la corrente Iceo (cor­
rente del collettore con la sola alimenta­
zione del collettore e dell'emettitore), 
aprendo gli interruttori della base e del­
l'emettitore e chiudendo quello del col­
lettore. Il milliamperometro viene così ad 
essere inserito fra i terminali dell'interrut­
tore che apre e chiude il circuito dell'emet­
titore (fìg. 5).

Con questi due esempi abbiamo dimo­
strato con quale rapidità possono essere 
individuati eventuali cortocircuiti fra gli 
elettrodi dei transistori, si è visto inoltre 
che l'uso dello strumento implica la sem­
plice manovra dei tre interruttori e lo 
spostamento del commutatore sui vari 
ordini di misure.

Misure di tensione

Per la misura delle tensioni si usa an­
cora lo stesso tester, dopo di averlo com­
mutato nella posizione voltmetro, e dopo 
di averlo posto sulla adatta scala di let­
tura. Le tensioni che interessano, ai fini 
del rilievo delle caratteristiche dei transi­
stori, sono: la tensione di alimentazione 
disponibile (tensione della batteria), la 
tensione di base e la tensione del collet­
tore.

Inversione per transistori p-n-p ed n-p-n

Il rilievo delle caratteristiche dei tran­
sistori p-n-p si esegue con lo stesso proce­
dimento usato per quelle dei tipi n-p-n, 
con la sola inversiore della polarità + e 
— della batteria di alimentazione. Nel no­
stro strumento, inizialmente predisposto 
per il controllo dei transistori p-n-p, si 
richiede quindi un sistema di commuta-
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zione per passare all'esame dei transistori 
n-p-n.

Ciò comporta la necessità di invertire 
nello stesso tempo anche i terminali di 
entrata al tester, dato che corrente e ten­
sione nei transistori n-p-n circolano in 
senso inverso (fìg. 6).

È necessario dunque ricorrere ad un 
doppio invertitore a quattro vie e due po­
sizioni, col quale ottenere contempora­
neamente l'inversione della batteria e dei 
due innesti a banana ai quali è collegato 
il tester (fìg. 7).

Nel nostro caso, avendo ritenuto inte­
ressante poter effettuare le misure, oltre­
ché con la batteria incorporata nello stru­
mento, costituita da due pile da 4,5 V 
ciascuna connesse in serie (9 V), anche 
con batterie esterne, abbiamo scelto un 
commutatore a quattro vie e quattro po­
sizioni. La prima e la seconda posizione 
inéludono la batteria interna a 9 V, con 
inversione di polarità per transistori p-n-p 
ed n-p-n, la terza e la quarta posizione 
prelevano invece l'alimentazione dalla 
batteria esterna, sempre per i due tipi 
di transistori.

Siamo pervenuti così allo schema elet­
trico generale illustrato in fìg. 7. In esso 
si noterà che il commutatore « misura » 
comporta due circuiti facenti capo alla 
entrata del tester, tramite il contattore 
« Alimentazione » che inverte la polarità. 
Il commutatore « Misure » (due vie, sei 
posizioni) consente di effettuare i rilievi 
di:

1 ) le = corrente dell'emettitore;
2) Ib = corrente di base;
3) le = corrente del collettore;
4) Eb = tensione fra emettitore e base;
5) Ec = tensione fra emettitore e collet­

tore;
6) E alim = tensione della batteria di 

alimentazione.

Abbiamo incluso la misura della ten­
sione fra il collettore e la base, nonostan­
te possa sembrare superfluo, corrispon­
dendo tale tensione alla differenza fra 
quella emettitore-collettore e quella fra 
emettitore e base. Inoltre, abbiamo ritenu­
to opportuno includere la posizione 6 sia 
per il frequente controllo della tensione 
della batteria interna che di quella esterna.

Fig. 4 - Per misurare la corrente lebo basta chiudere 
l'interruttore del circuito di base.

Il carico sul collettore

Il collegamento del collettore alla bat­
teria di alimentazione avviene in maniera 
automatica (polo — per i transistori p-n-p 
e polo ff-, per i tipi n-p-n), mediante un 
commutatore ad una via, tre posizioni. 
Il collettore può così essere collegato sia 
direttamente, sia tramite una resistenza 
fìssa da 1000 Q,, 1 W, sia attraverso il 
cursore di un potenziometro a filo da 
1000 il collegato come divisore di ten­
sione fra i due poli della batteria.

Questa disposizione permette di alimen­
tare il collettore tanto a tensione costante, 
che a corrente costante, con la sola rego­
lazione del potenziometro.

Fig. 5 - La misura della corrente Iceo è altrettanto 
facile quanto la precedente.
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Fig. 6 - Per passare all'esame di transistori n-p-n è 
sufficiente invertire la polarità della batteria.

Esempio di impiego dell'analizzatore: 
determinazione del guadagno di corrente

Supponiamo di dover controllare un 
transistore del tipo p-n-p. Piazzato il tran­
sistore sul suo supporto, si sposta il com­
mutatore « Alimentazione » in posizione 1, 
se si utilizza la batteria interna e in posi­
zione 3 se si utilizza quella esterna.

Si chiudono l'interruttore generale e i 
tre interruttori « Emettitore », « Colletto­
re » e « Base ». Si colloca il commutatore 
« Misura » in posizione Ib (corrente di 
base), osservando che il tester sia stato 
posto, con il suo commutatore, sulla giu­
sta portata di corrente (1 mA, per esem­

pio). Quindi si apre l'interruttore di « Ba­
se ». La corrente di base circola ora nello 
strumento e possiamo regolarne l'intensità 
a 0,05 mA, manovrando il potenziometro 
« Base ».

Chiudiamo di nuovo l'interruttore « Ba­
se » e spostiamo il commutatore « Misu­
ra » sulla posizione le (corrente di collet­
tore). Commutiamo la portata del tester 
su 10 mA e apriamo l'interruttore « Col­
lettore ». In questo modo possiamo leg­
gere la corrente del collettore corrispon­
dente ad una corrente di base di 0,05 mA. 
Dividendo questa corrente le, espressa in 
mA, per 0,05 mA, il quoziente ci dà il gua­
dagno in corrente del transistore, gua­
dagno che è dato appunto dal rapporto 
fra la corrente le e la corrente Ib.

Possibili usi dell'analizzatore

L'analizzatore di transistori’ si è dimo­
strato molto utile nel rilievo delle caratte­
ristiche statiche di numerosi transistori di 
piccola e media potenza, caratteristiche 
le = f (Ec) per Ib ed Eb costanti, vale 
a dire le più utili curve rappresentative 
delle variazioni della corrente del collet­
tore le, in funzione della tensione emetti­
tore-collettore Ec per valori differenti, ma 
costanti, della tensione emettitore-base Eb.

Fig. 7 - Schema elettrico completo dell'analizzatore di transistori.
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Data la possibilità, prevista nell'analiz­
zatore, di inserire, mediante commutazio­
ne, una resistenza di carico nel circuito 
del collettore, è assai facile effettuare il 
rilievo delle caratteristiche dinamiche, va­
le a dire della famiglia di curve corri­
spondenti al funzionamento del transisto­
re in prova, con un carico sul collettore.

Lo strumento consente inoltre di con­
trollare i diodi semiconduttori i cui ter­
minali d'uscita si collegano ai morsetti 
« Emettitore » e « Base ». In posizione 1 
o in posizione 3 del commutatore « Ali­
mentazione », a seconda che si voglia usa­
re la batteria interna o quella esterna, è 
possibile misurare la corrente diretta che 
attraversa il diodo, tenendo chiuso l'inter­
ruttore « Base » e aperto l'interruttore 
« Emettitore ». Il commutatore « Misura » 
deve essere posto in posizione le.

Sulle posizioni 2 oppure 4 del commuta­
tore « Alimentazione » (batteria interna o 
esterna con polarità invertita), si misura 

la corrente inversa del diodo. La caduta 
di tensione nel diodo può essere misurata 
nel modo descritto per la misura della 
tensione emettitore-base.

Volendo conoscere l'intensità della cor­
rente che attraversa un fotodiodo, basterà 
aprire l'interruttore generale e connettere 
gli elettrodi del fotodiodo ai morsetti 
« Emettitore » e « Collettore ». Quindi si 
pone il commutatore « Carico del collet­
tore » sulla posizione 1 (carico zero), si 
apre l'interruttore « Emettitore » e si spo­
sta il commutatore « Misura » sulla posi­
zione le. Facendo variare l'intensità della 
luce sul fotodiodo, si può valutare la sua 
corrente sotto diverse condizioni di illu­
minazione.

Ci siamo limitati ad indicare alcuni fra 
i più frequenti casi tipici di impiego del­
l'analizzatore, ma è evidente che la pra­
tica può suggerirne molti altri.
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CONSIDERAZIONI PRATICHE

In questa seconda parte, vengono forniti numerosi ragguagli di carattere eminentemente pratico, 
per quanto riguarda lo caratteristiche costruttivo e funzionali, nei confronti sia del microfono, sia 
dei circuiti di amplificazione. Oltre a ciò, si esamina l'apparecchio dal punto di vista degli sviluppi 
futuri.

IL MICROFONO

a precisazione delle prerogative 
che devono distinguere un microfono per 
stetoscocpio è assai delicata; tuttavia, la 
competenza del dottor Laurens — che è 
del medesimo parere — ha fatto sì che Egli 
fosse incaricato di stabilire le norme re­
lative ai microfoni, da parte del Comitato 
Internazionale di Standardizzazione per la 
fonocardiografìa.

Un microfono di questo tipo dove es­
sere in grado — in pratica — di perce­
pire e di tradurre in impulsi elettrici delle 
vibrazioni a frequenza molto bassa, cor­
rispondente al limite della curva di sensi­
bilità dell'orecchio umano, fornendo però 

segnali di ampiezza rilevante, e deve inol­
tre essere in grado di assolvere la mede­
sima funzione con frequenze elevate, ren­
dendo disponibili segnali apprezzabili no­
nostante l'ampiezza assai ridotta.

Sebbene siano state provate numerose 
realizzazioni di qualità elevata ed assai 
costose, gli specialisti sono concordi nel- 
l'àffermare che il microfono ideale ed uni­
versale per stetoscopia non esiste ancora. 
Per questo motivo, la maggior parte di 
essi si serve ancora di vari tipi di micro­
foni.

Il fatto di prevedere sistematicamente 
la possibilità di impiego dell'apparecchio 
per ottenere l'ascolto in altoparlante, im­
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pone di evitare qualsiasi tipo di micro­
fono a membrana, ed obbliga a non usare 
altro che microfoni del tipo a contatto, 
la cui parte sensibile, di superfìcie assai 
ridotta, viene a trovarsi a contatto diretto 
con la parete del torace.

Qualsiasi tipo di microfono a mem­
brana, a causa della forte amplificazione 
necessaria, comporta l'eventualità che si 
manifesti l'effetto Larsen, che rende l'ap­
parecchio inutilizzabile.

Si può affermare che il fatto stesso del 
contatto diretto con la pelle del paziente 
crea la necessità inevitabile di introdurre 
un certo smorzamento, che comporta l'at­
tenuazione delle frequenze elevate. In 
tal caso, si può usare — anche per un 
microfono a contatto — un trasduttore 
munito di una camera di compressione. 
Malgrado lo smorzamento del mezzo gas­
soso che esiste tra il torace e l'elemento 
sensibile, è possibile trarne dei vantaggi.

Il microfono deve rispondere a deter­
minate esigenze di carattere meccanico. 
Innanzitutto, per essere di una certa uti­
lità pratica, non deve essere né troppo vo­
luminoso né troppo pesante, il che tende 
a limitare i tipi di magneti permanenti 
usati nei microfoni elettromagnetici.

Di conseguenza, non è certo bene che 
la pressione esercitata sulla parte sensi­
bile da chi usa il microfono sia tale da 
pregiudicarne l'integrità.

Nel caso dei microfoni elettromagneti­
ci, non sussiste solitamente alcun pericolo 
del genere. Nei confronti dei microfoni 
piezoelettrici — invece — il pericolo di 
rotture è notevole, per cui questi micro­
foni devono essere montati in maniera del 
tutto particolare, tale da costituire poste­
riormente alla parte del cristallo che su­
bisce una deformazione, un piano di ap­
poggio che possa limitare tale deforma­
zione, prima che il cristallo subisca dei 
danni.

Dal punto di vista elettrico, è importan­
te che la corrente dei segnali forniti diret­
tamente dal microfono sia di valore ab­
bastanza rilevante, onde ridurre l'amplifi­
cazione necessaria, e ridurre — di conse­
guenza — il rumore di fondo.

806

In pratica, se l'amplificatore presenta 
una tensione di rumore di ingresso pari 
ad 1 microvolt, che rappresenta un limite 
medio, è evidente che il rapporto tra se­
gnale utile e segnale rumore sarà migliore 
con un microfono che fornisca un'uscita 
di qualche centinaio di millivolt, che non 
con un microfono i cui segnali siano del 
medesimo ordine di grandezza del segnale 
di rumore dell'amplificatore.

Questo è il motivo per il quale l'impe­
denza del microfono deve essere adatta 
all'impedenza di ingresso dell'amplificato­
re, o viceversa.

L'autore dell'articolo ha usato un mi­
crofono del tipo elettromagnetico, che pre­
senta il vantaggio di fornire un segnale 
di varie centinaia di millivolt, con un'im­
pedenza media. Facciamo inoltre rilevare 
che i progressi recentemente conseguiti 
nel campo di magneti permanenti sono 
favorevoli a questa soluzione.

Questo tipo di microfono non è delicato, 
ed è inoltre relativamente poco costoso, 
oltre a sopportare facilmente la forte in­
tensità delle frequenze basse. Le frequen­
ze di funzionamento sono limitate dalla 
inerzia della parte mobile, funzione del 
suo peso e delle caratteristiche di elasti­
cità del relativo sistema di sospensione: 
sotto tale aspetto, facciamo notare che 
potrebbe essere utile disporre della possi­
bilità di variare la suddetta elasticità, al 
fine di modificare a piacere la curva di 
responso del trasduttore. In ogni modo, 
come è possibile osservare nel grafico di 
figura 1, tale curva presenta sempre — 
nei confronti delle frequenze più gravi — 
un andamento favorevole per l'ausculta­
zione.

I microfoni del tipo piezoelettrico sono 
particolarmente interessanti, grazie alle di­
mensioni ridotte che è possibile attribuire 
ad essi, e sono in grado di funzionare 
con buona linearità di responso su di una 
gamma di frequenze notevolmente estesa.

Occorre però considerare che il sistema 
meccanico adottato per la sospensione del­
l'elemento sensibile può agire in maniera 
assai rilevante agli effetti della curva di 
responso. Consultando i dati tecnici for-
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Fig. 1 - Grafico illustran­
te le curve di impedenza 
di un microfono elettro­
dinamico in funzione del­
la frequenza, e l'influenza 
dell'induttanza della bobi­
na mobile sul fattore di 
potenza. L'impedenza è 
espressa in chiloohm. La 
curva tratteggiata è rife­
rita al fattore di potenza, 
mentre quella in tratto 
continuo è riferita all'im­
pedenza.

nifi nei confronti dei diversi modelli dai 
fabbricanti di questi tipi di microfoni, è 
possibile riscontrare la loro sorprendente 
varietà.

Dal punto di vista elettrico, essi forni­
scono in genere segnali di tensione assai 
ridotta, che implica pertanto la necessità 
di disporre di una forte amplificazione, e 
presentano inoltre l'inconveniente, di un 
alto valore di impedenza, per la quale 
ne diventa diffìcile l'impiego con la mag­
gior parte dei circuiti convenzionali funzio­
nanti a transistori.

Tuttavia, alcune sostanze ceramiche pie­
zoelettriche, prodotte a base di titanati al­
calino terrosi (in particolare di titanato di 
bario) presentano un coefficiente di re­
sponso che può arrivare ad essere pari a 
300 volte quello del quarzo, il che assu­
me un'importanza fondamentale — tra 
l'altro — nei confronti dei microfoni.

I microfoni funzionanti sul principio elet­
trostatico (vale a dire a condensatore) sono 
caratterizzati da un valore assai elevato 
dell'impedenza, e presentano inoltre una 
notevole delicatezza: a quanto pare, co­
stituirebbero una delle migliori soluzioni 
tecniche attualmente disponibili, nonostan­
te i fattori negativi considerati. Ciò che 
però ne impedisce l'impiego — nel nostro 
caso — è il costo assai elevato.

L'AMPLIFICATORE

L'amplificatore è stato montato in una 
piccola scatola di cuoio munita di mani­
glia, analoga a quella adottata per conte­
nere dei piccoli radio-ricevitori a transisto­
ri. L'apparecchio è munito di un altoparlan­
te del diametro di 12 centimetri.

È stata prevista la possibilità di sosti­
tuire — mediante una presa con relativo 
spinotto — una cuffia o degli auricolari 
all'altoparlante. Tali applicazioni — tut­
tavia — oltre ad essere scomode dal punto 
di vista della praticità, determinano una 
qualità di riproduzione dei suoni assai 
più scadente di quella offerta da un alto­
parlante di tipo adatto. Quest'ultima so­
luzione — invece — permette un ascolto 
a livello di intensità ridotto, ma tuttavia 
sufficiente agli effetti pratici per un me­
dico.

Il circuito comporta uno stadio pream- 
plifìcatore, seguito da un amplificatore pro­
priamente detto, a due stadi.

La principale originalità dell'apparecchio 
risiede nel pre-amplifìcatore ad un solo 
transistore, di tipo completamente nuovo, 
e di cui è il primo esemplare di impiego 
pratico. Esso presenta infatti delle caratte­
ristiche particolari:

— Il guadagno di tensione è dell'ordine 
di 2.500.
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Fig. 2 - Grafico il­
lustrante le ,curve 
di responso am­
piezza / frequenza 
dei pre-amplifìcato- 
n e degli amplifi­
catori per auscul­
tazione. La curva 
tratteggiata rappre­
senta la curva pas­
sante del pream- 
plifìcatore: quella 
in tratto continuo 
rappresenta invece 
la banda passan­
te del l'ampl idea­
tore di potenza.

— Il guadagno di potenza è dell'ordi­
ne di 1.000.000.

Indipendentemente dal guadagno in se 
stesso, l'interesse di questa parte dell'am­
plificatore è che il rumore di fondo rimane 
sostanzialmente pari a quello di un tran­
sistore classico, per cui il nuovo circuito 
(che è stato brevettato) migliora notevol­
mente il rapporto segnale-rumore, ciò che 
è di capitale importanza da parte di un 
primo stadio.

Facciamo notare che è probabile che 
questo tipo di circuito costituisca in segui­
to una soluzione di grande interesse nel 
campo della maggior parte dei pre-ampli- 
fìcatori impiegati in medicina ed in biolo­
gia, in particolare agli effetti dell'eiettroear- 
diologia e dell'elettroencefalografia nelle 
quali è sempre auspicabile ottenere una 
forte amplificazione, con un rumore di 
fondo minimo.

L'impedenza di ingresso viene adattata 
a quella di 300 ohm del microfono impie­
gato.- l'impedenza di uscita è dell'ordine 
di 50.000 ohm circa, e fa capo ad un am­
plificatore di tipo classico, in quanto il 
principio di funzionamento che è alla ba­
se dello stadio pre-amplifìcatore non può 
essere sfruttato anche per gli stadi ampli­
ficatori di tensione e di potenza, almeno 
per il momento. La curva di responso del­

l'assieme è fortemente piana (vale a dire 
lineare) da qualche hertz a 30.000 Hz. 
Questa importante prerogativa è dovuta in 
parte al fatto che non si fa uso di trasfor­
matori di accoppiamento, e che l'amplifi­
catore comporta semplicemente una suc­
cessione di stadi a semi-conduttore. Inter­
nazionalmente, in questa successione di 
stadi è stata introdotta una certa costante 
di tempo, onde evitare il passaggio di va­
riazioni troppo lente (dovute alla diversa 
pressione con la quale il microfono viene 
appoggiato da parte dell'operatore, alle 
contrazioni ed espansioni del torace del 
paziente dovute alla respirazione, ecc.), 
le quali non possono che alterare l'auscul­
tazione. La figura illustra la curva di 
responso dell'amplificatore e quella del 
pre-amplifìcatore.

Grazie al guadagno estremamente ele­
vato, fornito dal pre-amplifìcatore, è stato 
possibile limitare al minimo il guadagno 
apportato daH'amplifìcatore propriamente 
detto, il quale funziona in condizioni di 
forte sotto-alimentazione, col vantaggio di 
lavorare pressoché in corrispondenza del 
limite di udibilità del rumore di fondo.

L'amplificatore di potenza

Il principale interesse dell'auscultazione 
collettiva risiede nel suo-impiego agli effet­
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ti didattici. Come il professor Strofi! affer­
ma, « ...nulla è più suscettibile di influen­
zare in modo definitivo la memoria degli 
studenti, che il far loro auscultare diretta- 
mente i suoni cardiaci di un malato — che 
costituiscono l'oggetto della lezione — tra­
mite un altoparlante » Ed inoltre « ...¡| 
compito dell'auscultazione collettiva con­
siste nel preparare l'allievo all'auscultazio­
ne individuale ».

Non è tuttavia escluso l'impiego perso­
nale da parte del medico.

Per questo motivo, è stato allestito un 
apparecchio che combina le due possibilità, 
in effetti assai diverse tra loro, mediante 
l'aggiunta facoltativa, al primo apparec­
chio, di un amplificatore supplementare 
che fornisce una potenza di uscita di 
10 watt.

Quest'ultimo è stato installato in una 
cassetta autonoma di volume ridotto, con­
tenente — nonostante ciò — un altopar­
lante ellittico da 12 x 19 centimetri; esso 
viene collegato mediante un semplice spi­
notto, la cui introduzione nella presa re­
lativa provvede automaticamente a disin­
serire il piccolo altoparlante dell'unità più 
piccola, senza peraltro alterare l'impeden­
za, che rimane al valore di qualche ohm.

Il suo circuito comporta l'impiego di 
due transistori, collegati in opposizione 
di fase. In esso, sono stati usati due tra­
sformatori di ottima qualità, tali cioè da 
permettere di ottenere una curva di re­
sponso soddisfacente su di una gamma 
di frequenze molto più estesa di quella 
effettivamente necessaria.

Il filtro

Su questo amplificatore supplementare, 
è stato montato un filtro — comandato 
mediante un potenziometro — che non 
esercita alcuna influenza agli effetti delle 
note acute, ma che attenua progressiva­
mente le note più basse. Questa attenua­
zione ha inizio al limite inferiore della 
gamma di frequenze, con un minimo di 
accentuazione.

Il filtro è stato realizzato con notevole 
semplicità, essendo costituito soltanto da 
un condensatore, in parallelo al quale si 

trova un potenziometro, ed agisce sull'im­
pedenza di carico, normalizzato al valore 
di 50 ohm. Quando il potenziometro è 
prèdisposto in modo tale che la sua resi­
stenza risulti pari a zero, la ritrasmissione 
avviene integralmente, in quanto la reat­
tanza capacitiva viene corto-circuitata: 
quando invece la resistenza presente in 
parallelo alia capacità aumenta progressi­
vamente di valore, e tende verso un valore 
di pari ad infinito, la reattanza capaci­
tiva interviene in misura proporzionalmen­
te maggiore, opponendosi al passaggio 
delle note gravi, e lasciando passare in­
vece indisturbate le frequenze più acute. 
Il grado di attenuazione massima che è 
possibile ottenere per i bassi dipende — 
naturalmente — dal valore della capa­
cità.

Per meglio osservare i risultati possi­
bili con differenti attenuazioni in funzione 
della frequenza, sono stati sperimentati 
due condensatori, di cui uno della capa­
cità di 1 microfarad, e l'altro della capa­
cità di 10 microfarad, inseriti alternativa- 
mente nel circuito mediante un commuta­
tore. Osservando le curve di responso ot­
tenute, si è potuta constatare la facilità 
di regolazione progressiva e nella misura 
voluta delle frequenze basse.

PERFEZIONAMENTI

L'apparecchio realizzato, e qui considera­
to solo dal punto di vista della tecnica 
di impiego, e non da quello della tecnica 
realizzativa, che esula dall'argomento che 
ci siamo proposto, non rappresenta che 
un prototipo costituente il risultato di pro­
ve e di studi, e può essere considerato 
semplicemente come una delle possibili 
soluzioni da mettere a disposizione del 
medico. Ciò a causa del necessario cavo 
di col legamento tra il microfono ed il pri­
mo amplificatore, come pure — facoltati­
vamente — tra quest'ultimo e l'amplifica­
tore di potenza. Dal punto di vista didatti­
co, in ospedale, il medico che ne fa uso 
deve avere il primo amplificatore a por­
tata di mano, per controllarne il funziona­
mento, mentre l'amplifìcatore di potenza 
può essere al di là del letto sul quale si 
trova il paziente.
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Questo è il motivo per il quale è allo 
studio un sistema basato sull'impiego del­
la modulazione di frequenza. Il segnale 
così modulato, di debole potenza, può es­
sere irradiato direttamente dalla medesima 
scatoletta alla quale fa capo il microfono. 
La ricezione dovrebbe avvenire con una 
portata di qualche metro, mediante piccoli 
ricevitori a transistori, disposti intorno al 
letto del paziente, o — al massimo — al 
di fuori della camera in cui psso si trova. 
In tal caso, numerosi studenti potrebbero 
ascoltare i segnali, e ciascuno di essi con 
una sensazione di livello sonoro più esatta 
che non con un altoparlante di grande 
potenza.

Con questo preciso scopo, si spera di 
riuscire a realizzare un nuovo tipo di mi­
crofono, il cui funzionamento provveda 
direttamente a modulare le frequenze di 
trasmissione.

Altri sistemi di filtri

È logico supporre che — per un appa­
recchio di tipo portatile —- un semplice 
filtro come quello al quale abbiamo ac­
cennato sia più che sufficiente.

Ciò nonostante, agli effetti delle ricer­
che sperimentali, ed a causa della com­
plessità dell'argomento, possono essere 
presi in considerazione numerosi altri ti­
pi di filtri.

Alcuni Autori propendono per un filtro 
equalizzatore, che possa compensare scru­
polosamente la legge teorica della ri-tra­
smissione. A tale scopo, si potrebbe rea­
lizzare un filtro a curva esponenziale co­
stituito da resistenza, induttanza e capa­
cità. Tuttavia — a nostro avviso — questo 
tipo di filtro presenta un interesse limi­
tato.

In fase sperimentale, è stato provato 
un filtro a reiezione variabile, con varia­
zioni ripide spostabili a piacere lungo la 
gamma di frequenze, e caratterizzato an­
che da una larghezza di banda regolabile. 
Si tratta — evidentemente — dell'appa­
recchio ideale per effettuare delle ricerche.

Il suo impiego ci ha dimostrato che — 
nell'auscultazione — si riscontrava la pre­
senza di frequenze assai superiori a quelle 
segnalate dalla maggior parte degli auto­

ri qualificati, i quali sono tra loro d'accor­
do nell'ammettere che le frequenze supe­
riori a 800 o 1.000 Hz sono del tutto inu­
tili.

Noi riteniamo invece che le armoniche 
delle frequenze superiori siano interes­
santi: infatti, occorre non dimenticare che 
le armoniche possono essere più utili del­
la frequenza fondamentale, agli effetti del­
la sensazione acustica (ad esempio, in una 
trasmissione in cui sono state eliminate 
le note acute non si può riconoscere il 
timbro di determinati strumenti).

Vogliamo far rilevare che una delle at­
tuali tendenze americane è quella di rea­
lizzare delle « porte » a tempo,- il risultato 
che si desidera ottenere consiste nella 
possibilità di separare da un fonocardio­
gramma un segmento qualsiasi nel tempo, 
a partire da un segnale fornito dall'elettro- 
cardiografo. Questo metodo ' può essere 
interessante per ricerche a carattere me­
dico.

Un-'applicazione di questo genere può 
essere realizzata con un circuito a transi­
stori relativamente semplice, comprenden­
te due multivibratori monostabili: il pri­
mo di essi viene eccitato dal segnale for­
nito dall'elettrocardiografo, e la durata del 
tracciato è regolabile. Tale durata deter­
mina la posizione nel tempo dell'inizio 
della cosiddetta « porta », rivolto verso 
il segnale di origine. Il segnale negativo 
fornito da questo primo circuito monosta­
bile eccita — a sua volta — il secondo 
circuito, il cui funzionamento — anch'esso 
di durata regolabile — costituisce la « por­
ta ». Il segnale rettangolare in tal modo 
ottenuto comanda un commutatore elettro­
nico, avente il compito di non lasciar 
passare il segnale se non durante il trat­
to orizzontale della « porta ».

Questo metodo risulta preferibile alle 
realizzazioni basate su di una ricorrenza 
sistematica, che è spesso causa di incon­
venienti negli studi biologici.

Infine, si può arrivare ad immaginare 
un complesso di filtri, combinandoli tra 
loro in modo vario, per compiere prove di 
laboratorio. Per effettuarne il collegamen­
to al circuito, è comodo usare delle prese 
a spinotti, in modo da consentire tutte le
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Fig. 3 - Grafico illustran­
te le curve di responso 
tipiche di due filtri pas- 
sa-banda. Il filtro di si­
nistra è del tipo passa- 
basso, ed attenua per­
tanto le frequenze acu­
te. Il filtro di destra 
presenta una banda pas­
sante lineare compresa 
approssimativamente tra 
1.000 e 10.000 Hz. Tut­
te le frequenze al di 
fuori di tale gamma ven­
gono progressivamente 
attenuate.

FREQUENZA in kHz

combinazioni desiderabili, mediante la 
semplice introduzione di una spina in una 
presa. Si tratta di un sistema che presenta 
una buona praticità, in tutti i casi in cui 
occorra realizzare delle comunicazioni piut­
tosto complesse.

Filtri di banda e possibilità di errore

L'impiego dei filtri di banda, agli effetti 
dell'analisi dei segnali di auscultazione a 
frequenze composte è — senza alcun dub­
bio — assai interessante: desideriamo tut­
tavia far rilevare che tali filtri possono 
—- a volte — comportare degli errori di 
interpretazione delle registrazioni ottenu­
te, partendo dal presupposto che queste 
siano di tipo ottico, e senza difetti intrin­
seci.

Può accadere — in pratica — che un 
filtro fornisca in uscita dei segnali perfet­
tamente sinusoidali e smorzati, il che fa 
evidentemente supporre l'esistenza della 
frequenza corrispondente nel segnale ap­
plicato, mentre invece è lo stesso filtro 
che lo produce.

In effetti, una variazione brusca, come 
ad esempio un impulso a fronte molto 

ripido o una serie di impulsi, può provo­
care fenomeni di questo genere.

Come si può osservare alla figura 3, la 
curva di responso di un filtro passa-banda 
assume la forma tipica di una « U » ro­
vesciata, e si cerca di ottenere un anda­
mento il più possibile lineare entro la 
larghezza di banda. Nella pratica — tut­
tavia — accade che questa curva risulti 
munita di un picco in corrispondenza di 
una data frequenza di risonanza F, oppure 
che sia caratterizzata da un avvallamento. 
Soprattutto — se si tratta di un filtro del 
tipo a banda stretta, ed a forte coefficiente 
di sovratensione — un segnale improv­
viso, come appunto — ad esempio — 
quello prodotto da una contrazione car­
diaca, e di forma non sinusoidale, può 
eccitare il circuito e far oscillare il filtro 
sulla sua frequenza caratteristica di riso­
nanza, con andamento sinusoidale. Questa 
frequenza può pertanto essere diversa da 
quella del segnale effettivo, dal che de­
riva un errore sia dì forma, sia di fre­
quenza.

Facciamo rilevare inoltre che anche un 
filtro a curva piatta, con un certo rapporto 
di reazione, può oscillare su di una fre­
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quenza preferenziale che si trovi all'in­
terno della banda (in funzione della fa­
se). Analogamente, nelle prove su filtri a 
curva simile, ma di concezione differente, 
si è potuto provocare il fenomeno di cui 
sopra su uno dei due, con la sola eccita­
zione dovuta al rumore di fondo.

È dunque evidente che la sovratensione 
favorisce le oscillazioni, e tende ad au­
mentarne l'ampiezza. Di conseguenza, oc­
corre impiegare dei filtri aventi una curva 
di responso il più possibile piatta,-ed una 
banda di frequenze abbastanza larga, il 
che corrisponde ad una sovratensione più 
debole. Ad esempio, un filtro realizzato 
in modo adatto, ed avente un intervallo di 
frequenza pari ad un'ottava, non darà in­
convenienti di sorta. Per contro, con un 
filtro a banda stretta, può essere utile fa­
re la critica dei risultati ottenuti.

Possibilità di registrazione

Sia i cardiologi che i medici generici 
hanno attualmente a disposizione dei tipi 
di elettrocardiografi portatili. Sarebbe un 
peccato — da parte loro — privarsi della 
possibilità di ottenere delle registrazioni 
supplementari, che completino l'elettrocar­
diogramma che il loro apparecchio è in 
grado di fornire. Se non altro, ciò è véro 
nei confronti della loro clientela, a causa 
del valore di tali documenti dal punto 
di vista clinico.

Con uno stetoscopio elettronico, è pos­
sibile evidentemente usare l'apparecchia­
tura di registrazione che serve per l'esecu­
zione del tracciato, sapendo però a prio­
ri che la banda passante risulta limitata 
dalle caratteristiche dinamiche del dispo­
sitivo di scrittura.

Tuttavia, questo documento avrà — dal 
punto di vista cardiologico — un interesse 
assai più rilevante, se si dispone di un 
registratore portatile a due tracce, tale da 
permettere di ottenere il rapporto crono­
logico tra le due registrazioni. Nulla im­
pedirebbe del pari di realizzare •— con 
l'aiuto di un microfono convenientemente 
adattato — degli sfigmogrammi della ca­
rotide, dei tracciati relativi all'auscultazio­
ne sull'apice, ecc.

Il nostro parere è che i cardiologi ed i 

costruttori hanno tutto l'interesse ad orien­
tarsi verso gli elettrocardiografi portatili a 
doppia traccia, che combinano l'apparec­
chiatura classica con un stetoscopio elettro­
nico, e permettono di eseguire comoda­
mente entrambi i tipi di registrazione.

In pratica — a tale scopo — è sufficien­
te adattare un microfono ed il relativo 
pre-amplifìcatore all'ingresso dell'amplifi­
catore di potenza dell'elettrocardiografo, 
e dei dispositivi di ascolto (o un altopar­
lante) al posto della penna scrivente, per 
trasformarlo in un amplificatore per au­
scultare, ossia in un fono-cardiografo.

Facciamo rilevare che — in avvenire — 
si avranno sviluppi anche della registra­
zione magnetica (a nastro o a memoria) 
per questo impiego a carattere medicale, 
come per gli altri: tale applicazione risul­
terà facilitata grazie alla miniaturizzazione, 
alla fedeltà per le frequenze elevate, ed 
alla riproducibilità nonché alla possibilità 
di osservazione diretta, mediante oscillo­
scopi di minime dimensioni.

Prospettive per l'avvenire

L'attuale tendenza da parte dei medici è 
rivolta verso il massimo impiego delle pos­
sibilità offerte dalla scienza elettronica, 
per raccogliere elementi di diagnostica, e 
per conservare i dati ottenuti mediante re­
gistrazioni. Agli effetti della comodità per 
chi usa le apparecchiature, occorre evitare 
l'impiego di cavi ingombranti, e — per 
chi le costruisce — occorre raggiungere 
una certa standardizzazione.

Di conseguenza, sia per la futura ste­
toscopia, sia nei confronti dell'elettrocardio­
grafìa e dell'elettroencefalografìa, -l'avveni­
re tende alla miniaturizzazione di elemen­
ti pre-amplifìcatori e trasmettitori, ad esem­
pio a modulazione di frequenza, che prele­
vano l'informazione sul punto di origine, 
e la ritrasmettono ad un ricevitore-registra­
tore standardizzato.

COLLABORAZIONE TECNICO-MEDICALE

In linea di massima, nei confronti delle 
prove eseguite e delle inchieste compiute, 
con qualche rara eccezione i medici si so­
no preoccupati assai poco di approfondire 
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i problemi fìsici relativi all'auscultazione 
elettronica. Evidentemente, si tratta di un 
lavoro senza gloria, per il quale è necessa­
ria una stretta collaborazione con i tecnici 
elettronici. In mancanza di questa, come 
per il passato, accadrà che i medici formu­
leranno per i professionisti dell'elettronica 
delle esigenze incompatibili, che non è 
possibile soddisfare. In tal caso, l'elettro­
nica non consente la realizzazione di ap­
parecchiature adeguate, senza direttive fì­
siche e senza aver perfettamente conside­
rato le condizioni necessarie di ascolto.

In ogni modo, è probabile che l'esigen­
za da parte dei medici di caratteristiche 
matematicamente precise sarà contraria al 
buon senso; esistono inoltre dei medici 
che non dimostrano comprensione agli ef­
fetti delle difficoltà incontrate quotidiana­
mente dai tecnici elettronici nel campo del­
le applicazioni a carattere medicale, e ciò 
in quanto i problemi non approfonditi 
sembrano sempre molto semplici.

CONCLUSIONE

La nostra dissertazione, eseguita in oc­
casione di un primo tentativo di realizza­
zione di uno stetoscopio amplificatore a 
transistori, non ha alcuna pretesa. Abbia­
mo voluto semplicemente portare a cono­

scenza dei tecnici elettronici l'esistenza di 
un nuovo tipo di pre-amplifìcatore, per 
l'eventualità che essi ne riscontrino la pos­
sibilità di applicazione nel campo della 
elettronica medicale, e soprattutto per spin­
gere altri sperimentatori ad orientarsi in 
questo campo, in quanto riteniamo che 
l'auscultazione può avere una rivalorizza­
zione mediante lo sfruttamento dei pro­
gressi dovuti all'impiego dei transistori, 
per ottenere risultati migliori di quelli 
consentiti dalla auscultazione classica.

I medici non abbandonano facilmente 
le loro abitudini professionali, e ciò è per­
fettamente comprensibile. È probabile tut­
tavia che — se la questione venisse trat­
tata più spesso nelle riviste del ramo —• 
essi acquisterebbero maggiore interesse 
nei confronti deH'amplificazione e delle 
modifiche sistematiche dei suoni uditi.

Da parte dei professionisfì, se essi ve­
nissero continuamente sollecitati, nessuno 
può dubitare che lo sprone delta reciproca 
emulazione porterebbe al conseguimento 
di risultati interessanti.

Da un punto di vista generico, non vor­
remmo che queste notte restassero senza 
eco: un'idea ne provoca un'altra, e — con 
una critica razionale — può nascere il 
principio di una auscultazione migliore.

DATI TECNICI DEI
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NONE = Non specificato 
GIC = General Instrument 

PHIN = Philips Gloeilam- 
penfabrieken

CSF = (COSEM) Cie 
Generale des Semi- 
Conducteurs

MATJ = Matsushita 
Electronics Corp, 

RCA = Radio Corp, of 
America

HITJ = Hitachi Ltd.
TH — Texas

Instruments
GESY = General Electric 

Semicon. Products
SONY = Sony Corp.
MOTA = Motorola Semicon.
KOKJ = Kobe Kogyo Corp.
TSAJ = Tokyo Sanyo 

Electric Co.
YECJ = Yaou Electric 
TOSJ = Tokvo Shibaura

Electric

NPC = Nucleonic 
Products Co.

ROSG = Dr. Ing. Rudolph 
Rost

NTLB = Newmarket 
Transistor

NECJ = Nippon Electric
INTG = Intermetall

ETC = Electronic 
Transistor 
Corp.

ITC = Industro 
Transistor Corp. 

STCB — Standard 
Téléphonés 
& Cables 

FCAJ = Fujitsu Limited 
SIHG = Siemens and

Halske Aktienge­
sellschaft

TFKG = Telefunken
TADI = Tadiran
TUB = Texas 

Instruments Ltd.
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DATI TECNICI DEI TRANSISTORI PNP AL GERMANIO
13disposti in ordine della massima dissipazione al collettore (mW) e della massima frequenza (MHz)

TIPO

MAX. 
DISS. 
COLL, 

in aria 
libera 

a 25° C
Pc

(mW)

Freq nenia 

di 

Taglio 

fab

(MHz)

Resi­
stenza 

Termica 
in aria 
libera

(°C¡mw)

M 
5 
S.

T 
E 
M 
P.

VALORI LIMITE 
25°C leso 

Max.
con 
Vcb 
max.

a 25 °C

(nA)

PARAMETRI "h" CARATTERISTICI 25 °C

Cob

(pF)

ST
RU

TT
U
RA

CO
ST

RU
TT

O
RE

BVcbo

(V)

BVcro 
0-BVcts

(V)

BVìbo

(V)

le

(mA)

POLARIZZAZIONE EMETTITORE COMUNE
ta 

0-VcE

(V)

k 
0-lc 
A—Iß 
(mA)

hle 
Hfe

hoe

(uni ho)

hie

(ohm)

hre

1X10
2N1639/3

VF2N604 0
2N644 ä

3 120
120
120

45.0
50 §△

50.08

.50#A 
,50#S 
. 3 30 A

34
30
30

20
290

l.o
2.0
2,0

10

100

7.00
8.00

100

120
1.00
7.00

l.o 
.50Ä 
5.00

75 
40fA 
45f

b 20
2.0
50 

2.0 
30 
3.0 
1.8

D 
D 
D

SYL, 
NONE
GIC

2N1225 
2N604 0
SFT316

120
120
120

50 SA 
60.0*  
70.05

,63#S 
.50#S 
,50#J

40
30
20

20
.50
2.0 
t50

10

10

50
25
150

120
1.00
6.00

1.50
. 50Û
1.00

2 0A 
90f 

120
b ,25 27 3.0

£

D

PHIN 
GIC 
CSF

2N645 0
2SA279
2SA280

120
120*
120*

75.05
80.0
8 0^.0

. 330A 

.250J 
_.250J

30
30
30

2 90 2.0 
.50 
.50

100
30
30

100 
6.00 
6,00

7.00
2.00 
2,0

5.0^ 
100 
10

45f 
100f 
125f

2.0
3.5
1.5

D 
AD 
AD

GIC 
MAT J 
MATJ

2SA281
A1383
A1384

120*
120
120

80.0
80.05
80,0 5

.250J

.45#J

.45#J

50
32
32

32
32

.50
1.2
1L2

30
30
30

6.00
3.00
3.00

2.0
10

6,0

10 
l.o 
1,0

125f
20|A
20tA

1.5 AD 
PD0 
PD0

MATJ 
PHIN 
PHIN

SPT357P
SFT357
SFT354

120
120
120

80.0 5
85.0 5
87.0 5

.50#J 

.50#J 

.50#J

30
20
20

10 .50 
.50
.50

10
10
10

20
150
150

9.00
6.00
6.00

1.00
1.00
1.00

180
120
120

2.0
1.8
1.8

D
D 
D

CSF 
CSF 
CSF

2N384 
2N384/33 
2N1225

120
120
120

100
100
100

.62#A
#S 

,62#A

40
40
40

405
40
40§

.50

.50

.50

10
10
10

120
50
120

120!
120
120

1.5
1.50
I.5

60
60
60

400
400

2.0 
3£

2.0

D
D 
D

RCA 
SYL 
PHIN

2N1285 120 100 #S 40 2.5 10 120 120 1.50 1000 30 D RCA
2N1396
2SA301

120
120*

100
100

, 620A 
.2503

40
30

405 .50 
,50

10
30

120
6.00

120
1,0

1.5
10

90 
125f

2,0 D 
AD

PHIN
MATJ

2SA344
AF185
SFT358

120*
120
120

100
110
110

.250J 

.45#J 

. 50#J

30
32
20

32
.50
1.2

_,50

30
30
10

6.00
3.0

150

2.00 
10

6.-00

10
1.0
1,00

200
40fA

120

4.0
3.5
1.8

AD 
AD
D

MATJ 
PHIN 
qsF

2N1023 120 120 .62#A 40 40 § .50 10 120 120 1.5 60 2.0 D RCÁ •
2N1066 120 120 ,62#A 40 405 .50 10 120 120 1.5 60 2.0 D PHIN .
2N1397 120 120 . 62CÍA 40 405 .50 10 120 120 1,5 90 2.0 D PHIN
AF182
SFT163 
2N279

120
120
12 5

120 SA
120 SA 
. 30

,50#J 
,50#S 
.40#J

15
15

30

.50

.50
10
10
10

15
15
120

Ì20 
120 

2.00

5.00 
5.00 
,50

7 0A
7 0A
30 23 2200 9j0

2.0
30

D
D 
ADA

ÑPC 
CSF 
PHIN

2N280
2SB170

125
125
125

.30

.30

.30

.4003 

.4003 

.4003
30
30

30 10
10
10

120
120
12

2Ò0
2.0
2^0

3.00 
.50 
3_J)0

47
30
47

80
15
80

800
1800
800

5.0-1
4.5
5,0

ADA 
A 
At 
At 
At 
ADA

PHIN
MATJ 
rosg

GTE 2 
G TV 
..2K28 1

125
125
125

.30

.30

.35

,4003 
.4003 
.4003

30
30
16 16

10
1.0

10

250
10

125

10
12
100

6.00
2.0
5.40

10 
.500' 

10

22
30 
70f

23 2200 9.0
k’OSG 
ROSG 
PHIN

2N284 125 .35 .4003 30 10 120 2.00 .50 30 23 2200 9.0 ADA NTLB
2N284A 125 .35 .4003 30 10 120 200 3.00 47 80 800 5.0 ADA NTlB
MKT243 125 ^35 <2 32 260 1.5 80 60f 

50 
60 
30

A NTl£
NKT244
NKT247 
0C7O

125
125 
1Ä5_

»35 
.35 
.45

03
03 

■ 4003

30
60
30 300

10
250

10 5^0

6.0
1.5
2^0

1.0
80

..50 23 2300 9-0

A 
A 
.At

PHIN 
PHfN 
MATJ

2N283
2SB171
2 SB 17 3

125
125
12.5

.50

.50

.50

4003 
.4003 
-1Ö0J

32
30
20

30 10
10
10.

4.5
120
120

100
2.0

.50
3.0
1.0

40
50 
50_
47
90 
50_t_ 
75
90
90

75 800

1

At 
A 

_A0
At 
A 
A

MA’J 
PHfN 
MATJ

0C71
2SB175
2SB161

125
125
125.

.50

.60
_65

.4003 

.4003 
-.4003

30
30
30

300

10

10
10

100

5.0 
120 
-100

5.0

2.0 3.0
2.0 3.0
1-0(7$ 50(7

80
80

800
1300

5.4
5.5

30

PHIN 
NEC J

NKT246
OC75
QC75N

125
125
125

.70 

.75 

.75

03 
.4003 
-4003

15
30
3.0.

300 
30

75
50
50

6.0
2.0

1.0
3.0
3^.0

as 
A
A

bJ i.B
PHIN
PHIN

2SB163
2SB177
ASY 14

125
125
125

.80

.90 

.9°

.4003 

.4003 

.4003

30
60
80 80S

10
10

100
125
250

100
120
100

1.00

.700

5 00'
300
1250

70f 
65f 
25fA

30 A 
A
A

J , 
MATJ 
INTG

QC7 2 
0C76 
OC77

125
125
125

.90 

.90

.90

.4003 

.4003 

.4003

32
32
60

320
600

10
10
10

125
125
125

10
10
10

.70
1.0
1,0

8t)
250
250

50t 
45f
52f

At 
AtA 
At

PHIN
PHIN
PHIN

OC307 
0C308 
0C309

125
125
125

.90 

. 90 

.90

.4003 

.4003 

.4003

32
35
60

32 §
32 §
60S

250
250
250

150
100
100

.700! 

.700 

.700

1250
8 00

1250

2 5fA 
50f 
25 tA 
75

150 
lOOf 
50t 
60 
70t

AA 
A 
AA

1NTG 
INTG 
JNTG

2N65 
2SB54
2SB165

125
125
125

1.00
1.00
1.00

.60#J 

.6003 

.4003

20
20
30

16
12
10

100
50

100

10
14
1021

5.0
6.0
1.00

1.0
1.0

500
b .20 30 2.5

35
35
30

A 
A 
A

ETC
TOSJ

2SB172
2SB101
2SB103

125
125
125

1.00
1.20
1.20

.4001

.4003

.4003

32
30
30

10
10
10

125
50

100

120
10
10

1.00
6.00
1.00

1000 
1.0

500
b .30 30

—
2.5

A 
A
A

‘ MAT
NECj
NECJ

2SB176
2SB98
2SB99

125
125
125

1.40
1.50
1.50

.4003 
0J 
0J

32
30
30

10

1

125
50
50

120
100
100

1.00
6.00
6.00

1000
1.0
1.0

loot 
120
120

30
30

A
A
A

MAV
NECJ
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DATI TECNICI DEI TRANSISTORI PNP AL GERMANIO
disposti in ordine della massima dissipazione al collettore (mW) e della massima frequenza (MHz)

TIPO

MAX. 
DISS. 
COLL, 

in aria 
libero 

a 25° G
Pc

(mW)»

Frequenza 

di 

Taglio 

lab

(MHz)

Resi­
stenza 

Termica 
in aria 
libero

°C|mw)

M 
A 
S 
s

I 
E 
M 
P,

VALORI LIMITE 
25°C leso 

Max.
con
Va 
max.

a 25 °C
(ìxA)

PARAMETRI "h" CARATTERISTICI 25 °C

Cab

(pf)

ST
RU

TT
U
RA

C
O

ST
R

U
TT

O
R

E

BVcbo

(V)

BVao 
0-BVas 
§-BVax 

(V)

BVebo

(V)

le

ImA)'

POLARIZZAZIONE EMETTITORÉ COMUNE

Vcs
0-Va

(V)

It 
0-lc 
A-Is 
(mA)

hfe
t-hff

1 
hoe

(umho)

hle

(ohm)

hre

(X» <)
NKT133 125 3.00 0J 15 25 1.00 30 NTLB
NKT144 125 3.00A .4O0J 15 150 12 25 40 4.5 l.o 80 1.0 6 5 7.0 20 A0 NTLB
2SA173
ASY28 (Zi

125
125

4,00
4.0 SA

.4O0J 
,40#J

m 2 0
30 25

1J) 
5.0

50
100

8.-0
3.00

1.00
0.0

10
20

60£ 
30fA

13
160*

A 
À PHIN

ASY31 125 4.0 §△ . 4O0J 25 20 20 200 3.00 AA PI-fiN
2SA26 
ASY29 (2*

125
• 12 5

6.00_
6. OSA

0J 
.40#J

20
25 20 5.0

50
100

120
3.00

6.0
0.0

1.0
20

60
50fA

15
160*

A 
IÃ

NECJ^ 
phin"

ASY32 125 6.0 §△ .4O0J 25 20 20 200 3.00 AA VALG
NKT14 3 125 6.00 j4O0J 15 150 12 25 40 4.5 1.0 80 1.0 65 7.0 20 A NTLB
2N617 125 7.50 .48#J 15 10 150 6.0 9.0 .50 15 7.0 A ETC
2N505 125 8.00 ,50#J 40 40 250 1.00' 100 40 10 ETC
2SA171 125 8,00 .4O0J 20 10 50 8,0 1.00 l.o eot 12 A NECJ
NKT132 125 8.00 15 25 1.00 40 NTLB
2SA167 125 9.00 .4O0J 20 18 § 10 50 8.0 6.00 l.o 70 b 80 28 13 15 A NECJ
NKT142 125 11.0 -40£ 15 150 12 25 40 4.5 1,0 100 1.0 65 7,0 20 A NTLB
2SA169 125 15.0 .400 20 10 50 8.0 1.00 10 70f 11 A NECJ
NKT131 125 15.0 0J 15 25 1.00 50 NTLB
NKT141 125 18.0 .4O0J 15 150_ 12 25 40 4,5 1.0 150 1,0 65 7,0 20 A NTLB
2SA78 125 25.0 .4O0J 40 2.0 400 12 6.0 l.o 70 • D TOSJ
2SA248 0 125 25.0 40 2.0 200 12 1.0 200 50f 3.5 DA TOSJ
2SA7 5 125 30.0 ,4O0J 20 ,50 5.0 50 3.0 20 70 D TQSJ
2SA358 125 45.0 75 1.0 50 12 9.00 1.0 90 2.5 D HITJ
2SA74 125 70.0 .4O0J 50 .50 5.0 50 6.0 5.0 70 D TOSJ
2N2084
2N2188

125
125

100 §
125

j50#J
,48#J

40
40

40 §
4 00

1.0
2.0

10
30

8 J30
50

6.0
6'. 00'

1^0
2.00

1001
90

b650
18

65
1800 1.8

2.0
1.6

ADf 
ME0

PHIN
TU

2N2190 125 125 ,48#J 60 600 2.0 30 50 6.00 2.00 90 18 1800 1.8 1.6 ■E0 Tl
2N2189
2N2191

-125
12 5’

150
150

_.48#J
,48#J

40
60

40^ 
600

2.0
2.0

30
30

50
50

6.00
6.00

2.00
2.00

135
135

18
18

1800
1800

1.8
1.8

1*A  
1.6

ME0 
IW

Tl
Ti

2SA401 125 230 30 . 50 40 30 6.00 1.0 70 3.0 ME HITJ
SYL3613 125 400 §△ ,60#S 25 200 2.0 100 2.00 6.00 2.00 50A 1800 2K0 ME SYL
2N111 130 3.00 . 4 0#J 30 20 200 6.0 1.0 25 12 F ETC
2N111A 130 3.00 ,40#J 30 20 200 6.0 l.o 25 12 F ETC
2N112
2N112A

130
130

5^00
5.00

.40#J
,40#J

30
30

20
20

200
200

6.0
6.0

1,0
l.o

30
30

12
12

F
F

ETC
ETC

2N113 130 10.0 .40#J 30 20 200 6.0 1. o 45 12 F ETC
2N271 J.30 10^0 30 20 200 6.0 1.0 45 12 F__ ETC
2N271A 130 10.0 .40#J 30 20 200 6.0 l.o r 45 12 F ETC
2N114 130 20.0 ,40#J 30 20 200 6.0 l.o 75 12 F ETC
AÇY22 133* 1. 10§ 20 20 50 0 300 50 PHIN
2N428 0 133 10.OA ,45#S 30 12 20 25 .350 10A 20fA 2 00 GIÖ
2N1097 140 J 16 100 16 200 34f GESY
2N1098 140 16 100 16 200 - 34J _____ -4- SY
2N1144 140 . 2 5*J 16 16 § 100 16 5.0 l.o 55 40 A G :sY
2N1145 140 , 25*J 16 16 § 100 16 5.0 l.o 45 40 A GESY
2N3074 14 0 . 32(7ÍJ 25 25§ 20 100 5-00 11 14 U 3.0 ACC PHIN
2N3075 14 0 . 320J 30 30 § 20 10C! 6.00. 12 27 fA 3.0 AD PHIN
2SB48 140 2.50 J 16 100 16 1.00 20 42f .60 28 8.0 25 At SONY
2SB49 14J). 3.00 ,T 16 10-0 16 vosi 20 w .60 28 8.0 25 fit SONY
2SB50 14 0 3.50 J 16 100 16 1.00 20 131| .60 28 8.0 25 At SONY
AF180 140 250 . 320J 25 25 20 100 5.00 14 14 3.0 AD(Z, PHIN

_AF18JL 
2N138

140 35Q 3 0 30 20 100 6.00 L2- 27 fA 1.8 AD PHIN
150 ÉÍA 20 150 20 1.00 500 44 A ETC

2N185 150 A 20 150 14 1.00 500 80 A ETC
2N217 JL5-Q- 

150
, 6 60T 12 JLO 14 JL^O0

1.00
500 75 rAÆ_ TH

2N238 *A 20 150 20 500 45f A ETC
2N311 150 . 50#S 15 15 6.0 60 5.00 10 50f b.50 AA ETC
JNWL _L5J|L 18 2^_5_ TIL 140 1.00 500 65 A RCA
2N408 150 . 330A 20 18 2.5 70 140 1.00 500 65 A RCA ■

2N415 150 ,40#J 120 20 50 2.0 6.0 l.o 30 F ETC

2N6A_0. X5JQ_ _______ 20 _____ __ -JÜ 14 35 ETC

2N725 150 15 50 20fA ME SYL
2N78Í 150 . 50#J 15 15 2.5 200 3.00 .220 100 25 E SYL
2NL8.2. L5CL _^5HiLiL 12. 1^0 _2_Q£L 3^00(^50 ..E SYL
2N827 150 . 50#S 20 200 4.0 100 . 300 100 lOOfA û MOTA
2N838 150 ,50#S 30 300 2.5 100 .300 100 30fA △ MOTA
2N934
2N1408

150
150 — .40#

. 50#S
___13

50
— 1J)

10
2 00 6.0

25
,.300 
5.0

4 00
1.0

60
25 bl.5 — 5.0

8.0
25

E 
t

RÇA
GIC

2N1646 150 ÉJ 15 120 2.0 50 100 .400 100 20Af
50

ME SYL
LF2N1646 150 .50#J 15 120 2.0 3.00 .500 100 20fA ME NONE
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DATI TECNICI DEI TRANSISTORI PNP AL GERMANIO
disposti in ordine della maseime dissipazione al collettore (mW) e delle massima frequenza (MHz)

TIPO

MAX.
DISS. 
COLL 

in aria 
libera 

a 25° C
Pc

(mW)

Frequenza 

di 

Taglio 

fab

(MHz)

Resi­
stenza 

Termica 
In aria 
libera

M 
A 
s 
b
T 
E
M 
P.

VALORI LIMITE 
25°C ICBO 

Max.
con
VC8 

max. 
a 25°C

(jxA)

PARAMETRI "h" CARATTERISTICI 25 °C

Cob

(pF)

ST
RU

TT
U
RA

C
u

ST
Ku

IT
O

kc

BVcbo

(V)

BVcto 
0-BVcts 
5-BVa«

IV)

BVebo

(V)

le

(mA)

POLARIZZAZIONE EMETTITORE COMUNE

Vcb 
0-Vct

(V)

Ie 
0-lc 
△-Ib 
(mA)

hle
Hk

hoe

(umho)

hle

(ohm)

hre

(X10 «J
2N1853 150 ,40#J 18 2.0 100 4.2 .400 6.00 30 fA RCA
2N1853 150 ,40#J 18 2.0 100 4.2 .400 6.00 30fA MOTA
2N18 53/1Ì 150 .40#J 18 2.0 100 4.2 .400 6.00 30fA SYL-
2N1960 150 . 50#J 15 15 2.5 200 100 .220 100 25fA EA

EA
SYL

2N196O/4Ç0 150 .50#J 15 15 2.5 200 100 .220 100 25fA SYL
2N1961 150 . 50#J 12 12 1.0 200 100 .250 100 20fA EÛ SYL
2N1961/460 150 . 50#J 12 12 l.o 200 100 .250 100 20fA EA 1 SYL2N2860 150 .50#J 18 7.0 2.0 150 .400 400 40fA 40 A SYL
2SA282 150 18 12 200 8.0 .500 1000 80f 10 AA TOSJ
2SA283 150 01 18 12 200 8.0 .500 1000 80f 10 AA tosT
2SA284 150 0J 18 12 200 8.0 . 500 1000 80f 10 AA TOSJ
2SB32 150 #s 20 50 140 9.0 1.00 40 A KOKJ
2SB33 150 #s 20 2.5 50 140 1.00 50 70f A kó^t
2SB37 150 #s 35 12 50 140 1.00 50 70f A KOKJ
2SB43A 150 45 45 § 12 150 14 1.00 500 70f A IQSJ
2SB56A 150 45 45 § 12 150 14 1.00 500 80f A TOSJ
2SB7 7 150 25 12 100 14 1.5 50 85 A HITJ
2SB77A 150 45 12 100 25 1.5 50 85 A HITJ
2SB155 150 16 2.5 14 4.00 1.0 29 10.7 875 1.6 A RirJ
2SB156 150 16 2.5 300 14 l.o 150 70 A HITJ
2SB156A 150 20 6.0 300 14 l.o 150 70 A HITJ
2SB185 150 0J 25 25 50 15 1.50 30 45 A TSAJ
2SB186 150 0J 25 25 50 15 1.50 30 170 A TSAJ
2SB187 150 0J 25 25 50 15 1.50 30 100 A TSAJ
2SB188 150 05 25 25 50 15 A TSAJ2SB199 150 #s 12 2.5 300 14 1.00 150 80f A KOKJ
2SB299 150 .40#S 30 15 § 25 150 100 1.00 1500 65f AA YECJ
2SB328 150 15 300 10 1.00 200 80f A NECJ
2SB329 150 #J 15 300 10 1.00 200 150f A NECJ
2SB350 150 25 25 § 50 20 1.50 300 100 A TSAJ
2SB364 150 20 20 § 12 400 .500 1000 90f A TOSJ2SB365 150 20 20 § 12 400 .500 1000 60f A TOSJ
GT34N 150 .50#S 100 10 200 450 4.50 l.o 18 b.50 40 4.0 AA GIC
GT74 150 . 50#S 25 10 25 5.00 l.o 75 b.50 40 5.0 35 At GICGT81 150 ,50#S 25 10 25 5.00 1.0 75 b. 50 40 5.0 35 A Gl 7
GT82 150 . 50#S 25 10 25 5.00 l.o 150 b.50 40 8.0 35 A GICGT10 9 150 . 50#S 25 10 200 25 5.00 l.o 110 b.50 40 6.0 A GIC
GT222 150 ,50#S 12 . 200 20 5.00 1. o 20 b. 50 40 35 A GIC
GT2694 150 .40#J 25 15 10 25 5.00 l.o 80 b5.0 15 FA GIC
GT2696 150 .40#J 25 15 10 25 5.00 l.o 70 05.0 15 FA GICGT2883 150 ,40#J 9.0 6.00 9.0 50 6.00 l.o 50 20 FA GIC
GT2885 150 .40#J 9.0 6.00 7,0 50 6,00 1.0 200 20 FA GIC
GT2887 150 .40#J 9.0. 6.00 7.0 50 6.00 l.o 250 20 FA GiC
MA 90 9 1500 .50#J 75 75 35 200 50 .350 5.00 20 A TO5 MOTA
MA 910 1500 ,50#J 90 90- 45 200 50 .350 5.00 20fA A MOTA
SYL2189 150 #J 12 1.0 50 3.00 . 500 100 20A ME SYL
TI397 150 ,40#J 35 350 2.0 50 3.00 6.00 .500 35f 2.0 ME TI
TI398 150 *40#J 35 350 2.0 50 5.00 6.00 .5 00 30t 2.0 ME . TI
TI399 150 .40#J 35 350 2.0 50 5.00 6.00 .500 20f 2.0 ME TI
TR-C70 150 . 36 #J 16 12 10 6.0 l.o 30 |T(
TR-C71 150 ,36#J 12 9*0 10 6.0 4*0 60 IT
TR-C72 150 .36#J 20 16 20 5.4 l.o 100 IT
2N34 150 .40 .330J 40 100 50 6.00 1.00 75 30 2500 6.0 A ETC
2N237 150 .50 » 45 20 10 6.0 l.o 50 ETC
2N272 150 .50 .75 J 20 24 10 100 10 5.0 1.0» 120 40 A ET
2N465 150 . 50A .40# S 40 40# 12 20 6.0 l.o 27A bl0 4 50 6 00 GK
2N466 150 ,50A ,50#S 35 25 5 12 20 6.0 l.o 54A bl0 450 60 lGIC
2N519A 150 .50A .50#S 25 10 25 .250. 200 35| b.70 30 3.0 14 AA ETC
ASY49 150 . 50A .3O0J 100 20 40 100 120 1.00 75 AA STCB
ASY51 150 .5OA..3O0J 60 40 JL5O 120 L.O0 54 34 AA ¿T “B
ASY52 150 . 50A .3001 60 20 40 100 120 1.00 75 AA ST CB
ASY71 150 .50A .3001 100 35 40 100 120 1.00 75 AtA STCB
2N398. 150 .60Û • 45#S 105 55 . 7 5 .50 6.00 1.00 2 0A 2 517* MOTA
2N46 7 150 .6 0A .40#S 35 35 12 20 6.0' 1.0 110A b 10 450 6 00 GIC
2N405 150 .65 .330A 20 18 2.5 35 140 6.00 l.o 35 17.2 1115 2.9 40 A RCA
2N406 150 . .65 . 330A 20 18 2_5 35 140. 6.00 l.o 35 17*2 1115 *> a 40 A RC
2N104 150 .70 , 4O0A 30 12 50 100 6.00 1.00 44 23 1667 5.0 40 At RCA
2N18 0 150 .70 . 330 30 30 10 6.0 1.0 60 25 A . ETC
2N181 150 .70 .200 30 30 10 6.0- l.o 60 25 A ETC
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DATI TECNICI DEI TRANSISTORI PNP AL GERMANIO
16disposti in ordine della massima dissipazione al collettore (mW) e della massima frequenza (MHz)

MAX.
DISS.

Frequenza 
di

Resi-
M 
A

VALORI LIMITE 
25°C ICBO PARAMETRI “h” CARATTERISTICI 25°c 1

TIPO
COLL 
in aria 
libera 

a 25° C

«enzo 
Termica 
In aria 
libera

S
s. BVcfo con POLARIZZAZIONE EMETTITORE COMUNE ai

Taglio 
lab

BVao 0-BVcis BVebo le
Ve#
max. Va 

0-Vcì

R 1
0-lc 1 Me hoe hie Me ST

R
U
TT 5

Q
fc

(°C|mw)
M §-BVc£K o 25 °C △-Ib t-hff

4mW) (MHz> P (V) (V) (V) (mA) (nA) (V) (mA) (umho) (ohm) xM Ipfl
2N215 150 .70 . 4O0A 30 12 50 100 6.00 1.00 44 23 1667 5.0 40 At RCA
2N367 150 .70 .4ójj 30 10 50 5.0 1.0 15

bl.6
A ETC

2N1129 150 .75 25 250 25 .600 1000 165f 10 5.5 12 5 AA ETC
2N1130 150 .75 . 40#J 30 250 25 .600 1000 uor bl, 6 10 5.5 125 AA ETC
2N422 150 .80 .40#J 35 20 12 100 150 6.00 1.0 50 19 2500 5.5 FA0 ere
2N563 150 ,80 .40#S 30 10 25 5.00 1,0 25 b,70 35 2.5 30 ETC
2N564 150 .80 .50#S 30 10 25 5.^ 1.0 25 b.70 35 2.5 30 ETC
2N45 150 1.00 .50# 45 15 60 10 5.0 1.0 12 A ETC
2N273 150 1.00 .75 J 20 30 10 10 10 .250 500 20 40 A ETC
2N368 1500 1.00 0S 30 10 50 5.0 1.0 34 A ETC
2N398A 150 1,00 . 50#J 105 105 50 200 50 .350 5,00 65f MOTA
2N422 150 1.00A ,40#S 35 12 20 6,0 l„0 30A bl0 450 600 NONE
2N565 150 1,00 ,40#S 30 10 25 5.00 1.0 55 b.55 30 3.5 30 ETC
2N566 150 1.00 .50#S 30 10 25 5.00 l.o 55 b.55 30 3.5 30 ETC
2SB55 150 1.00 , 330J 60 12 50 20 1.0 50 80f A TOSJ
2SB56 150 1.00 .33$T 25 12 50 14 l.o 50 80f A TOSJ
2SB59 150 1.00 ,40#J 30 20 10 100 15 1.00 500 70f AA FCAJ
2SB60 150 1.00 .40 #J 20 2,5 50 140 6,0 1,0 65 b.30 30 3.0 A FCAJ
2SB60A 150 1 1.00 ,40#J 20 200 2.5 50 140 i.o^T 500 701- A FCAJ
2SB61 150 1.00 #S 30 50 100 6.0 1.00 50 50 A KOKJ
2SB65 0 ISO 1.00 #3 30 12 100 150 6.0 1.00 65 3 5 A KOKJ
2SB94 150 1.00 .330J 25 12 50 14 6.0 1.0 150 b.20 30 2.5 A TOSJ
2SB291 150 1.00 30 26 5 12 150 10 6.00 l.o 100 30 4200 6.0 35 A TOSJ
2SB292 150 1.00 .33gÿ 30 25 . 12 ,15 .010 l.o ,05 85 A TOSJ
TF66 150 1.00 .3O0J 16 12 10 300 18 .500 5.00 45 135 500 8.0 40 A SIHG
TF66/30 150 1.00 .3004 32 24 10 300 18 . 5OÇ5 5.00 45 135 500 8.0 40 A SIHG
TF66/6 0 150 1.00 .3004 64 45 16 300 18 „500 5.00 45 135 500 8.0 40 A SIHG
2SB293 150 1.20 ,40#J 18 138 250 100 1.00 Ì50 70f A ŸECJ
2SB294 150 1.20 «40#J 18 138 250 100 4.00 1.0 36 18 1000 2.9 A YECJ
AC116 15Ó 1.20 j_2O04 30 12 100 15 6.0 4.0 so A TFKG
AC123 150 1.20 .2004 45 12 100 15 6.0 4.0 90 A TFKG
2N1128 150 1.25 .40#J 25 250 20 10 2.00 120 b. 50 14 1.8 45 A ETC
2N369 1500 1^30 0S 30 10 50 5.0 1.0 95 A CTC
2SB266 150 1.30 J 25 150 100 6.00 1.0 67 23 1800 3.7 A YECJ
2SB267 150 1.30 #4 25 150 100 1.00 150 70f A YECJ
2SB269 150 l„30 ,40#J 25 150 100 6.00 l„o 67 23 2000 4,0. YECJ
2SB299 150 1.30 jl 1.00 1500 65t A YECJ
2G398 150 1.40 .40#J 105 60S 40 200 300 5.0 l.o 79 b.53 34 5.0 15 At TADI
2M568 150 1.^0 .50#S J0 -25 5,00 i„o 100 30 4,0 30 E7C
2SB66 150 1.50 30 12 70 14 6.00 1.0 70 27 22 00 5.0 32 A HITJ
AC151 150* 1.508 .30#J 32 24 10 200 25 1. 00 2.00 110 130 1000 14 27 A0 SIHG
AG151T 15J_* l»5O8 . 30 ij 32 J0j .200 1000 usi 2aQ0 80 IOGA. 7 50A 9Ù 27 A0 iiyG
ACY23 150* 1.508 . 30#J 32 30 16 200 100 5.00 1.00 100 40 3000 7.0 27 At SIHG
ACY32 150* 1.50S ,30#J 32 30 16 200 100 5.00 1.00 100 40 3000 7.0 27 A0 SIHG
TH4& 15_Q X.5D .400 __ tó 5.Ö tóO. 16 _20$Z’ 2or 20 ,ITC
2N569 150 2.00 .40#S 30 10 25 5.00 1.0 150 Fb.40 30 5.0 30 ETC
2N570 150 2.00 ,50#S 30 10 25 5.00 1.0 150 b,40 30 5.0 30 ETC
2SB75 J.50 A4 6U)0 1 0 55 17^5 17 50 k HITJ
2SB75A 150 2.00 45 12 100 25 6.00 l.o 55 17.5 1750 3.0 A HITJ
2SB439 150 2.00 .330J 30 20 § 12 150 14 6.00 1.0 130 45 4000 8.0 30 At TOSJ
2SB440 L5J1 3 0 14 6,00 13Û. J;5_ 40 0.0 8^.0 3-0 A0 TOSJ
GT122 150 2.00 ,50#S 25 10 25 5.00 1.0 100 b.50 40 5.0 35 AA GIC
TR650 150 2.00 .40#J 45 25 25 400 150 6.00 l.o 40 '20 A !TC
TR653 150 2^00 ,WJ 150 6^00 -L.0 .20 A ITC
TR44 150 2.20 ,40#J 45 6.0 400 16 1.00 200^ 30t 20 ITC
2G322 150 2.50 .27#J 16 16 8 100 16 5.00 l.o 50 1400 27 A0 TADI
2N413A 160 2,50 .40#J 30 200 30 ETC
2N529 150 2.50 ,6 0#S 15 25 5.00 1.0A 18 bl.O 28 3.0 14 A ETC
2N1352 150 2.50A .40#J 30 20 15 200 5.0 6.0 1.0 70f 18 A ITC
TR43 150 2.50 .40#J 45 5,0 400 16 1,00 200 45t 2-0 1 ITC
TR320 150 2.50A . 40#J 30 5.0 200 16 1.00 200 50 20 ITC
TR323 160 2.50 .40#J 16 5.0 200 16 1.00 200 75 20 ITC
TR722 150 2.50A ,40#J 30 10 200 20 6.0 1,0 22 20 JTC
2G308 150 3.00 ,43#J 15 10 100 ' 10 6.0 l.o 50 12 Â0 BIB
2N481 160 3.00 .40#J 12 20 10 6.00 l.o 50 14 FA ELÛR
2N520 150 3.00A ^.60»S 15 10 25 4.50 l.o 40 b,70 30 6,0 .A EK
2N520A 150 3.00A .50#S 25 10 25 .250 200 loot lb.70 30 6.0 14 AA ETC
2N530 150 3.00 .60#S 16 25 5.00 1.0A 23 b. 90 28 3.0 14 A ETC
2N571 150 3.00 ,40#S 30 10 25 5.00 1.0 200 b.4b 30 10 30 ETC
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AMPLIFICATORE 
PER CHITARRA

35 W
Trattasi di un amplificatore di qualità elevata, munito di controlli separati di tono per le 
due gamme estreme di frequenza, di dispositivo regolabile del vibrato, e che presenta un 
responso lineare da 20 a 20.000 Hz. L'articolo tratto dalla Rivista «PRATICAL WIRELESS» 
ci offre un sicuro affidamento di riuscita.

J.'W on è certamente nuovo l'interesse 
suscitato dalle apparecchiature di ampli­
ficazione adatte all'impiego con strumenti 
musicali quali, ad esempio, la chitarra o 
un contrabbasso elettrico.

Diversi sono gli amplificatori posti in 
commercio per completare gli impianti di 
chitarre elettriche, ovviamente i modelli 
di migliore qualità sono assai costosi, e 
per chi desidera costruire da se un appa­
recchio del genere i dati tecnici realiz­
zativi non sono facilmente reperibili. Ciò 
rende alquanto difficile la costruzione di 
un amplificatore che risponda alle esigen­
ze dell'intenditore, a meno che la per­
sona interessata non possegga già un buon 
corredo di esperienze nel ramo.

Le esigenze relative ad un amplificatore 
per chitarra, o per contrabbasso, funzio­
nanti elettricamente, sono piuttosto diffe­
renti secondo che trattasi di amplificazio­
ni usate esclusivamente per la riproduzio­
ne di musica in genere, oppure della pa­
rola.

L'uso di un amplificatore comune per 
una chitarra elettrica e per la parola, de­

termina inevitabilmente un risultato as­
sai scadente.

Due esigenze comuni per questi tipi di 
amplificatori sono: una elevata potenza di 
uscita, che, entro un'ampia gamma di fre­
quenze, assicuri una minima distorsione 
della forma d'onda dei segnali, ed una 
elevata sensibilità unita ad un responso 
estremamente fedele alle basse frequenze.

Sono inoltre necessari anche accorgi­
menti del tutto particolari, come ad esem­
pio la possibilità di far vibrare in am­
piezza il suono fornito dall'altoparlante, 
ottenendo così l'effetto caratteristico che 
prende il nome di « vibrato » o « tremo­
lo », e che non è ovviamente previsto nelle 
convenzionali apparecchiature di amplifi­
cazione dei suoni.

Oltre a questo, occorre prendere in con­
siderazione anche le caratteristiche mec­
caniche dell'impianto. L'apparecchio — 
infatti — deve presentare una notevole 
robustezza, gli altoparlanti devono essere 
in grado di riprodurre i suoni con la 
massima potenza disponibile senza distor­
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sioni e senza rimanere danneggiati dalle 
forti vibrazioni della bobina mobile; inol­
tre, l'intero apparecchio deve essere in 
grado di funzionare per diverse ore con­
secutive.

A causa dei frequenti spostamenti ai 
quali è soggetto il musicista che ne fa 
uso per il suo lavoro, l'intero impianto 
deve essere facilmente trasportabile.

L'amplifìcatore che ci accingiamo a de­
scrivere, realizzato dopo notevoli speri­
mentazioni dei vari circuiti e messo a 
confronto con i tipi più costosi attual­
mente disponibili in commercio, ha retto 
benissimo il confronto.

Particolare cura è stata posta nella pro­
gettazione del mobiletto, e nell'impiego 
di componenti di qualità elevata.

Avvertiamo però che, se per motivi di 
economia, si facesse uso di componenti 
di qualità scadente, il risultato non po­
trà essere che mediocre.

Così anche per ottenere le migliori ca­
ratteristiche di funzionamento, è consi­
gliabile mantenere la disposizione sugge­
rita per i diversi componenti.

È sorprendente il numero dei costrut­
tori che non sono riusciti ad ottenere i 
risultati da noi promessi proprio per il 
fatto di non aver rispettato le caratteri­
stiche costruttive da noi consigliate.

Caratteristiche del l'amplificatore

L'amplifìcatore presenta le seguenti ca­
ratteristiche:

1) Amplificazione su due canali indi­
pendenti, controlli separati di tono 
e di volume. Due ingressi per cia­
scun canale, e quindi quattro in­
gressi in totale.

2) Possibilità di applicazione del « vi­
brato », variabile sia in frequenza 
che in profondità di modulazione. 
E’ previsto il collegamento di un in­
terruttore a pedale.

3) Amplificatore finale della potenza di 
35 watt, forte rapporto di reazione 
negativa; responso alla frequenza 
lineare da 25 a 20.000 Hz, entro 
3 dB.

4) Due altoparlanti di grande potenza, 
montati in linea.

5) Robusto mobiletto, costruito in mo­
do da evitare, anche nel funziona­
mento a massima potenza e con se­
gnali provenienti da un contrabbas­
so elettrico, vibrazioni parassite e 
risonanze.

6) Prese di rete supplementari, che 
consentono il collegamento — ad 
esempio — di un dispositivo per 
l’eco artificiale.

L'alimentatore e lo stadio di uscita

L'alimentatore e gli stadi finali, sono 
montati su di uno chassis che è compieta- 
mente separato dall'unità di pre-amplifì- 
cazione. Tale sezione comprende l'alimen­
tatore propriamente dettcj gli stadi finali, 
lo stadio invertitore di fase, e lo stadio 
pilota.

Lo stadio finale consta di due valvole 
del tipo 807, esse sono state scelte per 
la loro facilità d'alimentazione, il loro co­
sto moderato, e le eccellenti prestazioni. 
Poiché le connessioni alle placche di que­
ste valvole vengono eseguite tramite ap­
positi contatti a « clip » applicati sulla 
sommità del bulbo, si evitano accoppia­
menti parassiti con i circuiti di ingresso 
del segnale.

La fìg. 1 illustra il circuito completo 
dell'alimentatore e della sezione di uscita 
dell'amplifìcatore. La fìg. 2 e la fìg. 3 mo­
strano invece la disposizione pratica dei 
componenti e delle connessioni. Partico­
lare attenzione è stata posta nel ('effettuare 
il collegamento comune di massa, l'unico 
punto in cui esso è collegato allo chassis 
corrisponde al terminale di massa dello 
zoccolo di ingresso, al quale viene colle­
gato il pre-amplicatore.

Non sono state fornite le dimensioni 
pratiche del trasformatore di alimentazio­
ne e di quello di uscita, in quanto si è 
pensato che alcuni costruttori desiderino 
impiegare dei trasformatori già a loro 
disposizione.

Facciamo comunque presente che l'uni­
co fattore effettivamente importante è che
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Fig. 1 - Schema elettrico dell'alimentatore e della sezione d'uscita.



essi vengano montati nella posizione illu­
strata, e che — naturalmente — abbiano 
caratteristiche conformi a quelle specifi­
cate.

È consigliabile iniziare le connessioni 
partendo dai filamenti.

Un lato della linea di accensione è col­
legata a massa, tale collegamento viene 
effettuato in corrispondenza del condut­
tore comune di terra, in prossimità del 
trasformatore di alimentazione. Nessun 
altro punto del circuito di accensione de­
ve essere collegato a massa. Nell'eventua­
lità che l'avvolgimento di accensione dei 
filamenti del trasformatore di alimentazio­
ne usato sia provvisto di una presa cen-

II conduttore delle suddette resistenze, 
facente capo al piedino di griglia di cia­
scuna delle due valvole, dovrà avere al 
massimo una lunghezza di 6 millimetri.

Qualora la resistenza di polarizzazione 
catodica R 16 (adatta alla dissipazione di 
una potenza di 10 watt) fosse provvista 
di un foro longitudinale interno, per fis­
sarla allo chassis ci si servirà di un pri­
gioniero di diametro opportuno passato 
attraverso il foro.

Per evitare che i dadi che bloccano la 
suddetta resistenza arrecchino danni al 
supporto in materiale ceramico, è consi­
gliabile applicare tra dado e supporto due 
ranelle di fibra.

Fig. 2 - Connessioni e componenti relativi a V 1 e V 2.

trale, questa presa va collegata a massa 
nel punto stabilito, in sostituzione di uno 
dei capi della linea a bassa tensione.

La fig. 3 mostra in modo particolareg­
giato la disposizione dei componenti in­
stallati in prossimità degli zoccoli delle 
valvole VI e V 2. Al fine di conseguire 
la massima stabilità di funzionamento, la 
sistemazione illustrata deve essere rigo­
rosamente rispettata.

Grande cura dovrà essere posta nel col­
legare le resistenze di arresto R 14 ed R 1 5, 
esse devono essere ubicate in posizione 
assai prossima ai piedini di griglia.

Illustrare in un disegno come quello 
di fìg. 3 l'effettiva disposizione di tutti 
i componenti, risulterebbe difficoltoso, 
quindi al fine di mettere in chiara eviden­
za le rispettive connessioni è stato neces­
sario spostare alcuni componenti dalla lo­
ro posizione reale.

Per ottenere una buona risposta i col­
legamenti percorsi dal segnale debbono 
essere brevi, il lato delle resistenze in cui 
è presente il segnale non deve mai avere 
una lunghezza superiore ai 12 millimetri. 
I condensatori saranno sistemati in mo­
do che i relativi terminali risultino della

822 SELEZIONE RADIO - TV / N. 6 - 1965



Collegamento allo schermo 
elettrostatico del trasformatore

Uscita altoparlan.

Zoccolo d’uscita

Dimensioni del 
telaio cm.30 di 
lunghezza, cm.17,5 
e cm.5 di profon.

Conduttore di 
massa comune, 
collegato al telaio 
in un solo punto

Alla presa di rete, 
tramite FS1 ed SI

^•di collegamento
Vi e V2 vedi Fig.3

© ¡Orientamento

'Trasformatore 
■ di uscita T1

Veduta d’assieme del telaio dell’alimentatore e dello 
amplificatore di potenza, dal di sotto.

Fig. 3 - Veduta d'assieme del telaio dell'alimentatore e dell'amplificatore di potenza, visto dal di sotto.
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minima lunghezza e l'elettrodo esterno, il 
cui terminale è solitamente contrassegnato 
da una riga nera o comunque scura, che 
percorre la circonferenza del condensato- 
re, deve far capo al punto del circuito 
avente la minore impedenza verso massa.

I collegamenti effettuati con filo nudo, 
devono essere ricoperti con tubetto iso­
lante sterlingato. Al fine di evitare la pre­
senza delle cosiddette « saldature fred­
de » occorre impiegare un" saldatore ben 
caldo e di potenza adeguata.

I componenti principali — come ad 
esempio gli zoccoli porta-valvola, i con­
densatori elettrolitici, ed i trasformatori 
— dovranno essere saldamente fìssati al 
telaio mediante appositi bulloncini, e con 
l'interposizione di ranelle spaccate sotto 
i dadi di bloccaggio.

I trasformatori

Si consiglia l'impiego di un trasforma­
tore di alimentazione del tipo verticale, 
munito di calotte schermo. Per montarlo 
sull'amplifìcatore, si svitino, provvisoria­
mente, i bulloni che bloccano una delle 
calotte in modo che una parte dell'avvol­
gimento risulti incassata nello chassis.

Anche in merito al trasformatore di 
uscita, sono stati sperimentati diversi tipi, 
quello che riteniamo possa fornire il ri­
sultato migliore è il modello Partrige 
UL 2/3 (GBC H/255) che consente ap­
punto una potenza, per funzionamento 
prolungato, di oltre 30 watt. La massima 
intensità di corrente consentita in ciascu­
na sezione dell'avvolgimento primario è 
di 125 milliampere. Naturalmente, è pos­
sibile usare anche altri tipi di trasforma­
tori di uscita, a patto che essi presentino 
il valore opportuno di impedenza tra plac­
ca e placca, e che possano sopportare la 
potenza sviluppata dall'amplificatore. Le. 
caratteristiche di impedenza più indicate 
sono di 6.000 4- 7.000 Ohm per ciascun 
avvolgimento di placca, e 15 Ohm per 
l'avvolgimento secondario.

Collaudo dello chassis principale

Dopo aver effettuato il montaggio, e 
dopo aver completato tutti i collegamen­
ti elettrici, controllare almeno due volte 

l'intero circuito confrontandolo con lo 
schema elettrico, ed assicurarsi che non 
esistano corto-circuiti tra la massa ed il 
lato positivo dell'alimentazione anodica.

Collegare quindi un altoparlante ai ca­
pi del secondario del trasformatore di 
uscita, inserire le valvole, collegare i due 
« clip » ai cappucci delle valvole 807 cor­
rispondenti alle rispettive placche, ed ac­
cendere l'apparecchio.

Controllare innanzitutto che l'alta ten­
sione, abbia un valore compreso tra + 450 
e -fi 470 volt rispetto alla massa. Se — 
durante il periodo di riscaldamento delle 
valvole — si udisse un forte rumore, 
spegnere immediatamente l'apparecchio, 
ed invertire il collegamento della reazione 
negativa e quello di massa, facenti capo 
aH'avvolgimento secondario del trasfor­
matore di uscita.

A funzionamento regolare, non si deve 
udire alcun rumore di fondo, fatta ecce­
zione per un certo « fruscio » emesso dal­
l'altoparlante e che sta ad indicare sem­
plicemente che l'apparecchio è acceso. Si 
raccomanda di non toccare il contatto di 
ingresso di griglia della valvola EF 86, per­
chè — se il funzionamento è normale — 
l'intenso ronzio che ne deriveebbe potreb­
be arrecare seri danni all'altoparlante.

Desiderandolo, è possibile collegare un 
rilevatore fonografico a cristallo all'ingres­
so della valvola EF 86 (tramite un control­
lo di volume provvisorio), ed effettuare 
una prova preliminare di riproduzione.

IMPORTANTE:

Si raccomanda di non accendere in nes­
sun caso l'amplifìcatore, senza che ai ter­
minali di uscita sia collegato un altopar­
lante perchè diversamente potrebbe acca­
dere che — non appena si applica un 
segnale qualsiasi all'ingresso dell'apparec­
chio — il trasformatore di uscita subisca 
gravi danni, a causa del funzionamento 
a piena potenza in assenza di carico.

Se si desidera effettuare delle prove 
particolari, senza essere disturbati dal suo­
no prodotto dall'altoparlante quando si 
applica un segnale di ingresso, è indispen-
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sabile applicare tra i terminali del se­
condario del trasformatore di uscita un 
carico fittizio, che può essere costituito — 
all'occorrenza — da una resistenza a filo, 
avente un valore di 15 Ohm, e adatta a 
sopportare una dissipazione di almeno 
25 watt.

Le tensioni presenti nell'alimentatore e 
nella sezione di amplificazione finale, so­
no assai pericolose. Per questo motivo, si 
raccomanda al costruttore "di agire sem­
pre con la massima prudenza, quando fa 
funzionare l'apparecchio al di fuori del 
suo mobiletto. In particolare, occorre fare 
attenzione a non entrare mai in contatto, 
nè diretto nè indiretto, con i cappucci 
delle valvole 807. Su di essi, in assenza di 
segnale, è presente il massimo potenziale 
anodico (circa 470 volt a corrente con­
tinua) e, quando è applicato un segnale 
di ingresso di ampiezza sufficiente, esiste 
su tali contatti una tensione alternata al­
la frequenza del segnale che può raggiun­
gere l'ampiezza di qualche migliaio di volt. 
Di conseguenza, se inavvertitamente si 
chiudesse tale circuito verso massa attra­
verso una mano o altra parte del corpo, 
si può essere colpiti da una scossa assai 
intensa, capace anche di provocare gravi 
ustioni.

L'unità di pre-amplificazione

l! pre-amplifìcatore costituisce la parte 
più delicata e più critica da realizzare del­
l'intera apparecchiatura, almeno per quan­
to riguarda il cablaggio. L'impiego di com­
ponenti di qualità scadente, come pure 
l'allestimento del circuito in modo irra­
zionale, possono essere motivo di rumori 
di fondo, crepitìi, ecc., difficili da elimi­
nare.

La piena potenza di 30 watt di uscita 
da parte del l'amplificatore finale corri­
sponde ad un segnale d'ingresso di 4 mV. 
Di conseguenza, è consigliabile adottare 
tutte le possibili precauzioni, atte a con­
tenere il livello di rumore ad un valore 
inferiore alla massima potenza di uscita 
di almeno 40 dB.

Il maggiore inconveniente che solita­
mente si riscontra nelle apparecchiature 

di amplificazione auto-costruite è appunto 
il rumore di fondo.

Durante la fase di progetto di questo 
amplificatore, sono stati adottati tutti gli 
accorgimenti possibili per contenere il li­
vello del rumore di fondo risultante entro 
il valore minimo possibile, e — partendo 
dal presupposto che tutte le istruzioni 
fornite della costruzione siano state rigo­
rosamente rispettate — il livello di rumo­
re di fondo che si riscontra alla fine delle 
operazioni può essere considerato prati­
camente trascurabile.

Il circuito elettrico del pre-amplificato- 
re è illustrato alla fìg. 4.

Al fine di permettere una perfetta com­
prensione del suo funzionamento, e delle 
norme strettamente connesse alla dispo­
sizione che è stata adottata per i singoli 
componenti, riteniamo utile fare una bre­
ve descrizione del circuito adottato.

Il circuito

Il canale I (amplificazione normale) 
presenta due ingressi che fanno capo ad 
una delle unità del doppio triodo ECC 83 
(V6A). Il segnale amplificato viene pre­
levato successivamente tramite il control­
lo di tono ed il controllo di volume, per 
essere poi convogliato alla presa 5 di usci­
ta comune, col legata al l'amplificatore di 
potenza.

Le resistenza di arresto R 20 ed R21, 
presenti in serie ai collegamenti delle pre­
se di ingresso, impediscono il verificarsi 
di fenomeni di reciproca influenza, nella 
eventualità che due trasduttori vengano 
usati contemporaneamente su di unico 
canale.

Il canale che si presenta alquanto più 
complesso è quello munito di dispositivo 
per il «vibrato», ossia il canale II. Gli 
ingressi che permettono di applicare il 
segnale a questo canale fanno capo, come 
nel canale precedente, alla seconda unità 
del doppio triodo V 6, con la differenza 
che — in questo caso — il segnale di 
uscita presente sulla placca di V 6 B vie­
ne inviato ad un altro triodo, V 7 A, che 
funge da stadio modulatore di ampiezza, 
per ottenere l'effetto tipico del « vibrato ».
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Entrambe le metà valvole V 7 A e V 7 B 
funzionano con accoppiamento catodico. 
Un segnale a frequenza bassissima, prove­
niente dall'oscillatore a spostamento di 
fase costituito dalla valvola V 8, viene 
applicato a V 7 B. Il segnale a frequenza 
molto bassa, prodotto da V 8 e dai com­
ponenti ad essa associati, determina una 
variazione della tensione di polarizzazio­
ne presente sulla griglia di V 7, che segue 
l'andamento dello stesso segnale appli­
cato.

Ciò determina una variazione, anch'es- 
sa corrispondente, del guadagno, ossia 
deH'amplifìcazione che il segnale appli­
cato all'ingresso del pre-amplifìcatore su­
bisce passando attraverso lo stadio V 7.

La costante di tempo del circuito di 
catodo di V 7 è stata calcolata in modo 
tale che le frequenze relativamente ele­
vate del segnale a frequenza acustica pos­
sano essere seguite senza alterazioni, ma 
anche in modo tale da permettere che la 
tensione del segnale dell'oscillatore di mo­
dulazione di ampiezza si sviluppi ai capi 
della resistenza e del condensatore di ca­
todo, R 32 e C 23.

All'uscita della valvola V 7, di conse­
guenza, si ha sia il segnale a frequenza 
acustica (senza effetto di « vibrato »), sia 
una parte della frequenza fondamentale 
prodotta dall'oscillatore. Questa parte de­
ve tuttavia essere eliminata dal segnale 
vero e proprio, perchè, in caso contrario, 
esso risulta deturpato dalla presenza di 
suoni sordi e ritmici. Il compito della sua 
eliminazione è affidato al filtro passa-alto 
costituito da C 13, C 14, C 15 e da R 33 
ed R 34.

Dopo il suddetto filtraggio, il segnale 
viene inviato ad una uscita comune, come 
per il canale I, tramite il suo controllo di 
tono VR 2 o VR 5.

La resistenza variabile, VR 1, agisce da 
controllo di guadagno da regolarsi in pre­
cedenza nei confronti di V 7, e — fa­
cendo retrocedere al circuito di griglia 
una parte del segnale di uscita, è possi­
bile fare in modo che il guadagno totale, 
apportato dagli stadi V 6 e V 7, sia del 
medesimo ammontare di quello apportato 
dal canale I.

Una ulteriore possibilità di questo appa­
recchio, che non è sempre reperibile ne­
gli amplificatori di produzione commer­
ciale appartenenti alla medesima catego­
ria, è costituita dall'interruttore (S 2) che 
consente di eliminare completamente il 
« vibrato », rendendo contemporaneamen­
te eguale a quella del canale I la curva 
di responso del canale munito di disposi­
tivo per il « vibrato ».

Il filtro passa-alto adottato nel circuito 
del « vibrato » provoca un responso par­
ticolarmente marcato nei confronti delle 
frequenze acute da parte dell'amplifìca- 
tore relativo, e — sebbene ciò sia assai 
vantaggioso nel caso di impiego dell'ap­
parecchio per il funzionamento di una 
chitarra elettrica — per l'impiego con 
un microfono la riproduzione diventa piut­
tosto « stridente ».

La presenza del suddetto interruttore 
permette pertanto di usare uno qualsia­
si dei due canali per ottenere una ripro­
duzione di buona qualità, in qualsiasi caso 
se ne presenti la necessità.

Come già abbiamo accennato, la val­
vola V 8 costituisce lo stadio che produce 
le oscillazioni a bassissima frequenza, com­
presa tra 5 e 12 Hz. Il valore di questa 
frequenza, ossia la rapidità delle variazioni 
di ampiezza che costituiscono appunto il 
« vibrato », viene controllato mediante 
VR 7, mentre la profondità di modula­
zione, vale a dire l'ammontare della va­
riazione di ampiezza del segnale utile, 
può essere controllata mediante VR 6. Ai 
capi di VR 5 è collegato uno zoccolo per 
l'applicazione di un interruttore a pedale 
(SK5), mediante il quale è possibile in­
serire o escludere immediatamente, con 
comando a distanza, l'effetto di « vibra­
to » dell'amplificatore.

Il condensatore C 18, avente la capaci­
tà di 0,1 microfarad, presente ai capi del 
suddetto comando a distanza, provvede ad 
eliminare le armoniche che accompagna­
no la frequenza prodotta dall'oscillatore, 
ed inoltre determina un funzionamento si­
lenzioso (privo cioè di scariche quando 
viene azionato) da parte dell'interruttore 
a pedale.

Facciamo rilevare il valore piuttosto ele­
vato delle capacità presenti nei circuiti
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di griglia schermo e di catodo nei circuiti 
della valvola V 8. Questo provvedimento 
è stato adottato — naturalmente — per 
ottenere il massimo rendimento nei con­
fronti delle frequenze più basse.

COLLEGAMENTI SCHERMATI

Il pre-amplifìcatore è costituito in effet­
ti da due unità complementari, vale a dire 
un piccolo chassis, e un pannello di co­
mando, resi tra loro solidali mediante 
bulloncini.

Ovviamente, è necessario che molti dei 
collegamenti del pre-amplifìcatore siano 
schermati, ed è indispensabile usare dei 
cavetti schermati in tutti i collegamenti 
del circuito in cui ciò è prescritto, tutti 
i collegamenti devono essere saldati con 
molta cura, e — ripetiamo — la disposi­
zione pratica dei vari componenti deve 
essere rispettata rigorosamente.

Occorre prestare particolare attenzione 
alle connessioni dei filamenti delle valvole 
nell'unità di pre-amplificazione. Tutte le 
linee facenti capo ai diversi filamenti de­
vono essere intrecciate con cura, e collo­
cate alla massima distanza possibile dalle 
connessioni percorse dal segnale. Si tenga 
presente che in nessun caso si deve uti­
lizzare il telaio metallico come collega­
mento per portare ad un filamento la cor­
rente di accensione.

La fìg. 5 indica la disposizione dei di­
versi elementi del circuito sullo chassis, e 
la fìg. 7 illustra dettagliatamente il piano 
di foratura dello stesso chassis. La dispo­
sizione dei componenti e delle connessio­
ni relative sul pannello di comando sono 
invece illustrate alla fìg. ó.

Costruzione del mobiletto

I particolari di foratura della fìg. 7, non­
ché le fìgg. 8, 9, 10 e 11, forniscono tutti 
i dettagli necessari all'allestimento del mo­
biletto.

Consigliamo di costruire per primo il 
pannello frontale illustrato alla fìg. 8, in 
modo che sia possibile adattarlo all'in­
terno del mobiletto. È assai importante 
prevedere uno spazio sufficiente affinchè 

detto pannello possa appoggiarsi comoda­
mente contro i supporti da mm 25 x 25, 
quando il materiale assorbente contro il 
quale appoggia l'altoparlante è applicato 
al suo posto.

Dopo aver praticato i necessari fori, e 
dopo aver ritagliato le aperture relative 
agli altoparlanti, questi ultimi devono es­
sere applicati posteriormente al pannello, 
assicurandosi che essi risultino centrati 
rispetto ai fori, dopo di che è possibile 
procedere alla foratura per i bulloni di fis­
saggio.

Contrassegnare questi fori sulla super­
fìcie anteriore del pannello frontale, e — 
usando bulloni di tipo adatto — fissare 
gli altoparlanti stessi, preferibilmente fa­
cendo in modo che i terminali delle bobi­
ne mobili risultino rivolti verso il basso.

La parte restante della costruzione del 
mobiletto non presenta serie difficoltà, se 
si fa eccezione per l'applicazione di uno 
scompartimento in cui sia possibile ripor­
re i cavi.

Si tratta di una semplice scatola, mon­
tata sul fondo del mobiletto nell'angolo in­
feriore destro.

Nella parte anteriore dello scomparti­
mento stesso viene applicato un portello 
provvisto di cerniera, e di un fermaglio 
per bloccarlo.

Incidentalmente, aggiungiamo che il 
pannello che sostiene l'altoparlant,e o gli 
altoparlanti, può essere avvitato su sup- 
porti( aventi una sezione di 25 x 25 mm, 
oppure — alternativamente — può essere 
incollato ed inchiodato.

Quest'ultimo sistema è esteticamente 
migliore, in quanto non vi sono teste di 
viti all'esterno.

Il pannello deve rimanere a parte finché 
non si è provveduto a ricoprire la parte 
restante del mobiletto con un tessuto pla­
stificato, e con altro materiale adatto. Suc­
cessivamente, il pannello viene spinto nel­
la sua sede, e fissato come abbiamo pre­
cedentemente accennato. Ricoprire anche 
i lati ed il fondo dell'alloggiamento del 
pre-amplifìcatore.

Quando la ricopertura è stata ultimata, 
costruire la chiusura posteriore nel modo 
illustrato nella figura 10, dopo di che è
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Fig. 7 - Piano di foratura dello chassis.

possibile praticare i relativi fori, e mon­
tare le connessioni di ingresso per la 
alimentazione, così come illustrato alla 
figura 11. Al termine di questo lavoro, il 
pannello posteriore può essere rifinito con 
una certa eleganza, con uno strato di ver­
nice scura per legno.

Le aperture superiori munite di griglia, 
necessarie per la ventilazione, possono es­
sere completate con la normale rete per 
altoparlanti, tagliata in pezzi corrispon­
denti alle dimensioni delle aperture, ed 
aventi una lunghezza di circa 50 mm mag­
giore rispetto a quelle delle stesse aper­
ture. Ripiegare verso l'interno uno dei bor­
di della griglia metallica per circa 25 mm, 
ed avvitarla ad un fianco del mobiletto; 
indi ripiegare l'altra estremità, in modo 
di adattarla correttamente al foro.

Quest'ultimo lato viene successivamen­
te avvitato alle pareti laterali ritagliate del 
pre-amplifìcatore.

Installazione degli amplificatori

I due altoparlanti devono essere di gran­
de potenza ed assai robusti. Esistono in 
commercio diversi tipi che si prestano par­
ticolarmente per l'impiego nelle apparec­
chiature di amplificazione per chitarre 
elettriche, ottimi gli Isophon P 38/45/10 
(GBC A/468).

Entrambi devono avere un diametro di 
almeno 30 cm, e una potenza nominale di 
25 watt.

La prima operazione da compiere con­
siste nel collegare le due bobine mobili
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Fig. 8 - Dati costruttivi del pannello frontale del mobiletto.

al trasformatore d'uscita, avendo cura di 
effettuare il collegamento in modo che il 
loro funzionamento risulti in fase. A ta­
le scopo, collegare momentaneamente una 
pila che fornisca una tensione di 3 volt 
ad una delle bobine mobili, e — una volta 
stabilita la polarità — controllare se, ap­
plicando la suddetta tensione continua — 
il cono si sposta verso l'esterno, o all'in­
terno. Ciò fatto, contrassegnare ¡1 polo 
della bobina stessa corrispondente al polo 
positivo della batteria.

Successivamente, ripetere la prova con 
l'altro altoparlante, e stabilire a quale dei 
due terminali deve essere collegato il polo 
positivo della batteria affinchè applicando 
la tensione — il cono si sposti nella me­
desima direzione in cui si sposta quello 
del primo altoparlante.

Infine, collegare tra loro in parallelo 
i due altoparlanti, facendo in modo che 
i due terminali così contrassegnati risul­
tino connessi tra loro direttamente.

Un ultimo controllo può essere quindi 
eseguito con la stessa batteria, al fine di 
accertare che — applicando sempre la 
medesima tensione ai due altoparlanti col­

legati in parallelo — il cono si muova in 
entrambi nella medesima direzione. Inse­
rire quindi l'unità di alimentazione e di 
amplificazione di potenza internamente al 
mobiletto, facendo in modo che il tra­
sformatore di alimentazione si trovi in po­
sizione pressoché centrale, al di sotto della 
maniglia prevista per il trasporto. Onde 
non compromettere la comodità di tra­
sporto provare a sollevare l'intero appa­
recchio, al fine di accertare che i pesi 
siano sufficientemente bilanciati.

A questo punto, si può bloccare me­
diante viti adatte l'amplificatore di poten­
za sul fondo del mobiletto. Far passare il 
cordone di rete fino al pannello posteriore 
di chiusura, ed applicare nel punto scelto 
il fusibile di sicurezza, e l'interruttore di 
accensione.

Lasciare una lunghezza di cavo pari a 
circa 1 metro all'interno del mobiletto, al 
fine di consentire l'estrazione dell'amplifi­
catore senza smontare l'interruttore ed il 
fusibile.

Collegare infine il cavetto proveniente 
dagli altoparlanti, alle apposite prese del 
trasformatore di uscita.

Dopo aver verniciato nel colore deside­
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rato ¡1 pannello di comando del pre-am- 
plifìcatore, applicare le manopole, ed in­
serire al suo posto l'apparecchio nell'ap­
posita apertura praticata sulla sommità 
del mobiletto. Fissarlo saldamente me­
diante viti, ed inserire lo zoccolo del ca­
vetto multiplo di collegamento nell'appo­
sita presa prevista sull'amplificatore di 
potenza.

È opportuno assicurarsi che il suddet­
to cavo di collegamento passi ad una no­
tevole distanza dalle valvole soggette a 
forte riscaldamento durante il funziona­
mento dell'apparecchio, e — ove lo si 
ritenga opportuno — si provveda ad an­
corarlo ad una parete interna dello stes­
so mobiletto.

A questo punto, è consigliabile lasciare 
aperta la parte posterirore del mobile per 
permettere un eventuale intervento in ca­
so di necessità.

Il collaudo finale

Portare tutti i comandi del pannello del­
l'amplificatore nella posizione estrema in 
senso anti-orario, ed accendere l'apparec­
chio.

Dopo un certo periodo, necessario per 
il riscaldamento dei filamenti, si deve 
udire un leggero fruscio proveniente da­
gli altoparlanti. Se tale fruscio risultasse 
eccessivamente intenso, ciò starebbe ad 
indicare inequivocabilmente un difetto di 
costruzione o di montaggio.

Assicurarsi che l'interruttore S 1 sia in 
posizione « normale », dopo di che si può 
iniziare ad aumentare lentamente il volu­
me del canale II. In posizione di massima 
amplificazione di questo comando, si de­
ve udire un rumore notevole proveniente 
dagli altoparlanti, costituito da rumore di 
fondo misto ad un certo fruscio. Ciò è del 
tutto normale, in quanto l'attacco di in­
gresso è « aperto ».

Se ora si pone in corto-circuito la pre­
sa di ingresso di quel canale, si deve ri­
scontrare l'immediata scomparsa del ru­
more di fondo, mentre il fruscio, dovuto 
a fenomeni di agitazione termica interna 
alle valvole, resterà evidente.

Ripetere la medesima operazione nei 
confronti del canale II, verificando anche 
il funzionamento dei controlli di tono.

Fig. 9 - Dettagli costruttivi del mobiletto in legno compensato, spessore 12 mm.
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Griglie di ventilazione

La 
chiusura 
posteriore 

deve adattarsi 
alla superfice 
punteggiata

Praticare un'apertura per creare 
questo scompartimento, per riporre 
cavi, con chiusura incernierata sul 

fondo

installare negli 
. angoli 4 rotelle 
1 orientabili

Installare sul retro dei listelli da mm. 25x25 per 
determinare l'appoggio del pannello posteriore di 
chiusura. Non dimenticare di praticare un'apertura 
di sfogo nel pannello posteriore.

Fig. 10 - Dettagli costruttivi del mobile.

Nell'eventualità che il livello di rumore 
del canale II risulti assai maggiore di quel­
lo riscontrato nei confronti del canale I, 
regolare attentamente VR 1 (tenendo l'in­
terruttore in posizione « vibrato »), fin­
che i due livelli di rumore risultino per­
fettamente identici tra loro.

Se è possibile, applicare una sorgente 
di segnale, che può essere costituito da un 
apparecchio radio, un microfono, un rile­
vatore fonografico o un generatore appo­
sito, ad una delle prese di ingresso, tra­
mite un controllo di volume atto ad im­
pedire di sovraccaricare lo stadio di in­
gresso, e controllare il funzionamento del­
l'amplificatore dal punto di vista della 
potenza e della qualità di riproduzione.

Mediante il controllo di volume sepa­
rato, e facendo uso dei comandi dell'am­
plificatore per regolare il volume di usci­
ta, mantenere il livello del segnale di in­
gresso ad un valore assai ridotto.

ConJ'applicazione del segnale di ingres­
so, è possibile anche controllare il fun­
zionamento del dispositivo per il « vibra­

to », e —- dal momento che è possibile 
riscontrare qualche difficoltà — diamo qui 
di seguito alcuni ragguagli utili.

1 ) Se l'effetto di « vibrato » è soddisfa­
cente, ma il suono riprodotto è accom­
pagnato da un rumore ritmico e sordo, 
aggiungere una resistenza da 100 mi­
la Ohm in parallelo ad R 33, ed au­
mentare il valore di C 18 a 0,2 pF.

2 ) Se la profondità di modulazione del 
« vibrato » sembra essere soddisfacen­
te, ma le relative oscillazioni cessano in 
corrispondenza della posizione più bas­
sa de) comando di frequenza delle stes­
se, controllare che non vi siano disper­
sioni internamente alle capacità C 19 
e C 24, provare a sostituire la valvola 
V 8 con altra eguale, e portare ad 
1 Megaohm il valore della resistenza 
R 39. Se si ha tale possibilità, collau­
dare l'apparecchio con una chitarra, e 

— regolando in modo opportuno la 
resistenza variabile RV 1 — fare in 
modo che i due canali forniscano il 
medesimo guadagno.
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La ricerca dei guasti

Una volta completata la costruzione, è 
possibile che si riscontri la presenza di 
qualche inconveniente, dovuto — per lo 
più — all'impiego di componenti difetto­
si, o a qualche errore di collegamento. For­
niamo pertanto alcune note di aiuto agli 
effetti della ricerca della causa.

Rumore di fondo: è assai probabile che 
derivi dalla catena di accensione dei fila­
menti. Se il trasformatore di accensione 
non è munito di presa centrale, staccare 
il collegamento a massa del relativo se­
condario, ed applicare una resistenza va­
riabile al suo posto, facendo in modo che 
il cursore sia collegato alla massa nel 
punto citato. Regolare poi la posizione del 
cursore sulla suddetta resistenza, fino a 
ridurre al minimo il rumore di fondo. 
Facciamo presente che — se una delle val­
vole ha il catodo in corto-circuito col 
filamento — si ha un rumore di fondo 
assai simile a quello dovuto ad un difetto 
nei condensatori di filtro.

Distorsione: ovviamente, una certa di­
storsione si manifesta quando l'amplifica­
tore funziona a massima potenza, oppure 
quando il segnale applicato all'ingresso è 
di ampiezza tale da provocare la saturazio­
ne del primo stadio. Tuttavia, se la distor­
sione si riscontra per qualsiasi livello del 
segnale, è evidente la presenza di un di­
fetto.

Controllare quindi che tutte le resisten­
ze di arresto di griglia abbiano il valore 
esatto e che tutti i collegamenti di scher­
mo siano stati eseguiti nel modo corretto.

Gli schermi di metallo sulle valvole di 
vecchio tipo non sono indispensabili, ma 
il loro uso può contribuire ad eliminare le 
cause di instabilità.

Sotto tale aspetto, vale la pena di ese­
guire una prova con la valvola ECC 83 
presente sull'amplificatore di potenza.

In alcuni casi, può risultare vantaggio­
so collegare a massa le intelaiature me­
talliche degli altoparlanti, per eliminare 
fonti di instabilità di origine dubbia.

In genere, i fenomeni di instabilità di 
funzionamento sono dovuti ad una irra­

zionale disposizione dei componenti, ad 
uno scarso schermaggio, ecc., e — se la 
tecnica di montaggio descritta è stata se­
guita perfettamente — non si devono ri­
scontrare inconvenienti di questo genere.

Un importante controllo consiste nello 
assicurarsi che entrambe le valvole finali 
siano percorse dalla medesima intensità 
di corrente anodica, sebbene una even­
tuale differenza dell'ordine di 5 o 10 mil­
liampère possa essere considerata trascu­
rabile agli effetti pratici. Precisiamo però 
che una grave differenza tra le due inten­
sità di corrente può essere causa di fun­
zionamento con scarsa potenza di uscita, 
e con notevole distorsione. Se si riscontra 
tale eventualità, controllare innanzitutto 
lo stato delle due valvole finali, e — in 
secondo luogo — controllare che non vi 
sia qualche errore di collegamento, che 
provochi una differenza tra le rispettive 
tensioni di polarizzazione di griglia.

_ no.- Presa Tr ipolarePannello Posteriore _________ _______

Fig. 1 1 - Vista di fianco e di fronte delle prese di 
ingresso e d'uscita deH'amplifìcatore.
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AMPLIFIER

8 W

mod. UB31 Sensibilità: 280 mV pick-up 40 mV radio 
Distorsione armonica (a 8W): < 8% 
Risposta di frequenza (a —3dB): 30 4- 18.000 Hz 
Controllo toni alti e bassi separati 
Commutazione ingressi mono e stereofonici 
Semiconduttori impiegati N. 14 
Alimentazione: 1104-220 Vca - 50 Hz 
Dimensioni: 332x223x77 mm. 
KIT SM/409 WIRED Z/709

AM-FM

TUNER

mod. UL40 Sensibilità FM: 8 ¡J.V 
Sensibilità AM: 560 pV/m 
Tensione d'uscita: 0,8 V 
Antenna AM incorporata 
Scala parlante illuminata 
Uscita BF preamplifìcata ed equalizzata 
Semiconduttori impiegati N. 12 
Alimentazione 1104-220 Vca - 50 Hz 
Dimensioni: 332x223x77 mm. 
KIT SM/410 WIRED Z/710
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RASSEGNA DELLE RIVISTE ESTERE

IMPIEGO DEI DIODI ZENER AL SILICIO 
IN BASSA ED ALTA FREQUENZA

(Da « Le Haut Padeur ») 
»ÉLI diodo «zener» può essere impie­

gato nei circuiti elettronici funzionanti ad 
Alta o a Bassa Frequenza, nei quali ri­
sulti necessario disporre di una tensione 
di alimentazione stabile. In altri tipi di 
circuiti, questo diodo può essere usato 
sia come commutatore, sia come limitatore.

-— ad esempio — della polarizzazione di 
stadi di amplificazione.

La figura 1 rappresenta appunto l'im­
piego di un diodo « zener » collegato tra 
i catodi di uno stadio finale in controfase 
in classe AB, e la massa. In questo tipo 
di applicazione, la caratteristica di fun­
zionamento del diodo viene sfruttata per 
mantenere costante la tensione di pola­
rizzazione applicata alle due griglie, in­
dipendentemente — entro certi limiti —

L'articolo, che occupa circa due pagine 
della rivista, esamina numerosi esempi di 
impiego del diodo « zener » agli effetti 

dalle vabiazioni di intensità della corrente 
anodica che passa attraverso le due val­
vole.
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costante tra la giunzione emettitore-base 
di un transistore.

Tra i vari accorgimenti circuitati, l'Au- 
« zener » negli amplificatori a corrente 
tore esamina anche l'impiego del diodo 
continua. Ad esempio, la figura 4 illu­
stra un circuito nel quale il diodo viene 
impiegato — oltre che per stabilizzare

La figura 2 rappresenta invece un'ap­
plicazione analoga, relativa ad un ampli­
ficatore finale in controfase, funzionante 
in classe B. In questo caso, il diodo viene 
collegato in parallelo alla resistenza ca­
todica, e provvede a stabilire il cosid­
detto « punto di lavoro ».

Come si può osservare alla figura 3, 
il medesimo principio unò essere sfrutta­
to anche per ottenere una polarizzazione 

la polarizzazione di base, anche per ef­
fettuare l'accoppiamento diretto allo sta­
dio successivo.

Nei circuiti funzionanti ad Alta Fre­
quenza, come in quello illustrato alla fi­
gura 5, due diodi collegati — ad esem­
pio — in senso opposto, ed applicati in 
parallelo al primario di un trasformatore 
di Media Frequenza, agiscono in modo 
tale da determinare il noto effetto di li­
mitazione, necessario ad evitare che la 
modulazione di ampiezza della portante 
alteri la ricezione in Modulazione di fre­
quenza.

Figura 6

Al termine dell'ar­
ticolo, viene esami­
nato l'impiego del 
diodo « zener » agli 
effetti dell'alimenta­
zione, per ottenere 
una tensione di usci­
ta stabile, indipen­
dentemente dall'as­
sorbimento di corren­
te da parte del cari­
co, come nel caso del 
circuito illustrato al­
la figura 6.
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INDICATORE OTTICO DI MODULAZIONE, 
PER MAGNETOFONI E TRANSISTORI

(Da « L'électricité électronique moderne»)

Sui magnetofoni funzionanti a tran­
sistori, si ricorre sovente all'impiego del­
l'indicatore del tipo DM71 per effettuare 
il controllo del livello di ampiezza del se­
gnale di Bassa Frequenza di registrazione.

Quando si tratta di magnetofoni funzio­
nanti con alimentazione a corrente alter­
nata, prelevata dalla rete mediante un tra­
sformatore convenzionale di alimentazione, 
il problema relativo al riscaldamento del 
filamento dell'indicatore catodico, e quel­
lo relativo alla sua alimentazione anodica 
è facilmente risolto. In tal caso — in­
fatti — è possibile usare un indicatore di 
tipo classico come la EMM84.

L'indicatore catodico DM71/1N3 presen­
ta un filamento a riscaldamento diretto, ali­
mentato con una tensione di 1,4 volt, e con 
una corrente di 25 milliampère, e — per 
il suo regolare funzionamento — è neces­
sario inoltre disporre di una tensione ano­
dica di valore compreso tra 50 e 90 volt.

Per ottenere queste due tensioni, la 
Grundig impiega sui suoi magnetofoni au­
to-alimentati del tipo TK1 e TK1E, funzio­

nanti a transistori, lo schema illustrato al­
la figura che qui riportiamo. Come si può 
osservare, il filamento della valvola DM71 
è collegato in serie all'emettitore del tran­
sistore OC74, che funziona come stadio 
oscillatore per la produzione dei segnali 
di premagnetizzazione.

La placca della DN71 viene collegata — 
tramite una resistenza in serie, del valore 
di 220.000 ohm — ad un avvolgimento 
elevatore del trasformatore per la produ­
zione delle oscillazioni.

Le tensioni di Bassa Frequenza ed i se­
gnali di pre-magnetizzazione vengono in­
viati alla testina di registrazione e di ri­
produzione ad opera di un altro avvolgi­
mento, facente parte del medesimo trasfor­
matore. Facciamo inoltre rilevare che le 
stesse tensioni risultano applicate — con­
temporaneamente — anche ad un circuito 
duplicatore di tensione, come si osserva 
nello schema elettrico, costituito da due 
diodi del tipo OA71, e ciò allo scopo di 
controllare la polarizzazione di griglia del­
la valvola indicatrice, mediante la compo­
nente continua derivante dalla rettificatrice 
del segnale.

Si potrà rilevare che l'oscillatore non ser­
ve ad altro scopo che per la pre-magnetiz­
zazione del nastro e per l'alimentazione

Circuito elettrico dell'indicatore ottico di modulazione, descritto In questa nota. T rappresenta 
il trasformatore dell'oscillatore per la produzione della corrente alternata di pre-magnetizzazione. 
Il terminale TEST, fa capo alla testina di registrazione, mentre al terminale U è disponibile il 
segnale di Bassa Frequenza.
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anodica della DN71, mentre non viene 
sfruttato agli effetti della cancellazione, e 
ciò per evitare l'ulteriore consumo della 
energia fornita dalle batterie. La concella- 
zione — al contrario — viene effettuata 
con l'aiuto di un magnete permanente a 
struttura circolare, installato in modo che 
risulti orientabile, ed il cui traferro viene 
ad essere applicato contro il nastro, pri­
ma che questo passi davanti alla testina, 
sia per registrare con la cancellazione con­
temporanea delle precedenti registrazioni, 
sia semplicemente per cancellare.

UN ABACO PER FACILITARE IL CALCOLO 
DELLE LINEE DI RITARDO

( Da « Electronics » )

L'abaco che qui riportiamo integralmen­
te semplifica i calcoli necessari per la pro­
gettazione delle linee di ritardo a valore’ 
costante di « k ».

Una linea di ritardo del tipo a parame­
tri concentrati consiste in una serie in 
cascata di circuiti reattivi simmetrici del 
tipo a « — » o a « T ».

Quando il rapporto L/C = k è di valore 
costante, si dice che il circuito è del tipo 
passa-basso, a « k » costante. L'impedenza 
caratteristica Z di una serie in cascata o 
passa-basso, a « k » costante, è data da:

Z = (L/C)’/2

nella quale L e C rappresentano rispetti­
vamente l'induttanza e la capacità per se­
zione.

L'attenuazione del circuito a reattanza 
è pari a zero per tutte le frequenze fino a 
quella corrispondente al valore dì taglio 
« fc ». Questa frequenza è data da:

fc = 1/k (LC)’/2

Nei confronti di segnali di ingresso con­
tenenti frequenze di valore inferiore ad f., 
una sezione passa-basso a « k » costante 
determina il medesimo segnale in corri­
spondenza dell'uscita, ma con un ritardo 

di tempo pari a T,. Il suddetto ritardo 
per sezione è dato da:

Ts = 1/k fc = (LC)'/2

Il ritardo di tempo totale per un segna­
le che venga fatto passare attraverso un 
numero N di sezioni in cascata, è dato da:

Td = NT, = N (LC)'/2

Ciascun circuito esercita una certa in­
fluenza sul tempo di salita della forma 
d'onda del segnale di ingresso. Quando 
l'ingresso è una funzione a gradini, aven­
te componenti di frequenza inferiore al 
valore di f„ il tempo di salita dovuto ad 
una sezione è dato da:

Trl = 1,1 (LC)'/2

Il tempo di salita totale di una linea di 
ritardo costituita da. un numero N di se­
zioni, è dato da:

T, = 1,1 N1/3 (LC)'/2

Dividendo la quarta e la sesta formula, 
e risolvendo rispetto ad N, il numero dei 
settori della linea di ritardo è dato da:

N = 1,2 (Td/Tr)s/2

Una volta noti il tempo di ritardo to­
tale, il tempo di salita totale, e le esigenze 
relative alla caratteristica di impedenza, 
è possibile progettare una linea di ritardo 
usufruendo delle equazioni di cui sopra, 
e dell'abaco qui riportato.

A titolo di esempio, supponiamo di do­
ver realizzare una linea dì ritardo avente 
le seguenti caratteristiche:

Tempo di ritardo totale, Td = 50 micro­
secondi

Tempo di salita totale, Tr = 5 microse­
condi

Impedenza caratteristica,,Z = 10.000 ohm 
Innanzitutto si calcola il numero delle 

sezioni necessarie:

N = 1,2 (Td/T,)3/2 = 38 sezioni.

Successivamente, si determina il ritardo 
per ciascuna sezione.

Td/N = 50 x IO-6 sec/38 = 1,3 x IO3 na­
nosecondi per sezione.
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Sull'abaco, tracciare una linea retta 
passante attraverso Td/N in corrispon­
denza di 1,3 x IO3 nanosecondi per sezio­
ne, e parallela alla linea Z = 10.000 ohm.

Questa linea intersecherà in corrispon­

denza di L = 13 mH, e di C = 130 pF. 
Di conseguenza, la linea di ritardo consi­
ste di 38 sezioni aventi un'induttanza di 
13 mH ed una capacità di 130 pF per se­
zione.

SELEZIONE RADIO - TV / N. 6 ■ 1965 843



INTERRUTTORE AUTOMATICO 
PER CATENE « HI-FI »

( Da « Electronique Professìonelle » )

L'apparecchio descritto costituisce un 
accessorio interessante per chiunque di­
sponga di una catena ad Alta Fedeltà. Si 
tratta — in sostanza — di un interrut­
tore automatico che permette di usufrui­
re di un unico interruttore, per mettere 
in funzione gli elementi desiderati di una 
catena. Se — ad esempio — si desidera 
effettuare la riproduzione di un disco, è 
sufficiente mettere sotto tensione il gira­
dischi, con la quale manovra l'amplifica­
tore di potenza risulta automaticamente 
alimentato.

La medesima cosa accade se si desidera 
far funzionare un sintonizzatore a modu­
lazione di frequenza, oppure un magne­
tofono collegato allo stesso amplificatore.

Principio di funzionamento

I diodi D 2 e D 3, rettificatori al silicio 
della portata di 12 ampère, aventi una 
tensione inversa di cresta pari a 200 volt, 
sono collegati in parallelo ed in senso in­
verso.

Essi risultano in serie alla rete, tramite 
le quattro prese di corrente, in parallelo 
tra loro, contrassegnate SOI, S 02, S 03 
ed S 04.

Quando ad una delle suddette prese 
risulta applicato un carico, ossia quando 

l'apparecchio ad essa collegato viene mes­
so in funzione tramite il relativo inter­
ruttore di accensione, si verifica attraver­
so i diodi una caduta di tensione che pro­
voca un aumento della corrente che scorre 
nel circuito di collettore del transistore 
Ql, il che provoca il funzionamento del 
relè K 1, il quale provvede a mettere sot­
to tensione la presa S 05, a cui fa capo 
l'apparecchio comandato. In altre parole 
— come nel caso precedentemente cita­
to — l'amplificatore di potenza dell'im­
pianto ad Alta Fedeltà.

Quando un apparecchio collegato ad 
una delle prese contrassegnate S 01/S 04 
è sotto tensione, uno dei diodi D 2 o D 3 
conduce corrente, a seconda della pola­
rità delle alternanze della tensione di rete 
nell'istante corrispondente; ciò provoca 
una polarizzazione negativa sulla base del 
transistore Q 1.

La suddetta base viene tenuta ad un 
potenziale normalmente positivo ad opera 
del circuito di polarizzazione che com­
prende il diodo D 1, il condensatore C 1 
e la resistenza R 1.

Il diodo D2 limita la tensione positiva 
a 0,75 volt. La resistenza R 2 viene utiliz­
zata per limitare la corrente di base, ed il 
condensatore C 2 serve per filtrare la com­
ponente continua applicata al relè.

Questo breve articolo, che abbiamo ri­
portato in parte, reca anche i dettagli co­
struttivi e i valori particolari dei compo­
nenti del circuito che illustriamo.
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ILLUSTRATA
IL TUBO ELETTRONICO

Per alcuni esperimenti che faremo ci occorre una lam­
padina a filamento incandescente nella cui ampolla suppor­
remo di inserire un'asticciola di metallo senza naturalmen­
te eliminare il vuoto all'interno. Sappiamo benissimo che
questa operazione non si può compiere tanto 
ma, ai nostri fini, supporremo di poterla fare.

facilmente,

Ci procureremo inoltre un milliamperometro, 
sappiamo è uno strumento che viene inserito

che come 
in serie in

un circuito elettrico per misurare l'intensità della corrente
che scorre 
corrente è 
di correnti 
sta unità,

in esso. L'unità di misura dell'intensità della 
l'ampere (A); ma, nel nostro caso, trattandosi 
molto deboli useremo un sottomultiplo di que-

e cioè, il milliampere ( 1 mA =
meglio ancora il microampere ( 1 [1A = 10 4

10 J A), o
A).

Ci procureremo un certo numero di batterie tascabili da
4,5 V e le collegheremo 
tensione complessiva di 
(4,5 x 20 = 90 V).

in serie in modo da ottenere una 
90 V: ci occorreranno 20 batterie
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Al posto delle batterie, ci potremmo procurare un'unica 
batteria da 90 V, che ancora è possibile trovare presso 
qualche negozio ben rifornito di materiale radiotecnico.

Adesso che abbiamo la nostra lampadina preparata, il 
milliamperometro e la batteria, colleghiamoli come indicato 
in figura in modo da formare un circuito elettrico. Lo 
strumento segnerà corrente? No! perchè il circuito è in­
terrotto dal vuoto all'interno della lampadina.

Colleghiamo normalmente la lampadina alla tensione della 
rete luce; la lampadina si accenderà, e contemporaneamen­
te l'indice dello strumento si sposterà verso il centro della 
scala. Cosa è successo? Il vuoto all'interno della lampadina 
è diventato conduttore, il circuito filamento - asticciola - 
batteria - strumento si è chiuso. Tra il filamento e J'astic- 
ciola metallica si è stabilito un flusso di cariche elettriche 
chiamate elettroni.

Questi elettroni sono stati espulsi dal filamento della lam­
padina a causa del calore prodotto in esso dalla circola­
zione della corrente alternata della rete. Questi elettroni 
vengono emessi dal filamento incandescente e formano una 
nuvola di cariche tutt'intorno al filamento di tutte le lam­
padine con filamento incandescente.
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Se non ci fosse l'asticciola col legata al polo positivo della 
batteria questi elettroni rimarrebbero ammassati tutt'intor- 
no al filamento. L'asticciola invece essendo positiva e gli 
elettroni essendo negativi verranno attirati su di essa, poi­
ché noi sappiamo che due cariche elettriche di segno con­
trario si attirano. Più precisamente però dovremo dire che 
gli elettroni vanno verso l'asticciola perchè qui si trova un 
potenziale elettrico più elevato.

Ecco quindi perchè gli omini - elettroni emessi dal filamen­
to s'infilano nell'asticciola e passano nel conduttore ester­
no. Il filamento d'altro canto, essendo continuamente in­
candescente sarà sempre in grado di rifornire nuovi 
elettroni.

Il percorso degli elettroni emessi dal filamento è ora chiaro: 
e cioè, gli elettroni emessi dal filamento incandescente 
attraversano lo spazio vuoto esistente tra il filamento e 
l'asticciola (1), entrano in quest'ultima (2) percorrono 
il conduttore esterno (3) fino al polo positivo della batte­
ria, e da quest'ultima attraverso il polo negativo ritornano 
al filamento. La batteria fa quindi le veci di una pompa, 
che rifornisce continuamente il filamento di elettroni.

Il flusso di elettroni è quello che noi chiamiamo corrente 
elettrica ed è per questo che il milliamperometro segna 
corrente. L'asticciola si chiama « anodo », la corrente nel 
circuito si chiama quindi « corrente anodica » e la batte­
ria, « batteria anodica ».
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Attenzione! Invertiamo ora I collegamenti con la batteria 
in modo che all'asticciola risulti collegato il polo negativo 
della batteria e al filamento il polo positivo. Cosa succede­
rà? Lo strumento non segnerà più il passaggio di una cor­
rente!

Perchè è successo questo? Sul polo negativo (asticciola) 
si trovano molti elettroni I quali ora respingono quelli 
emessi dal filamento. Più propriamente si potrebbe dire 
che siccome le cariche negative si dirigono verso punti a 
potenziale più elevato, l'asticciola essendo a potenziale più 
basso non può più esercitare una forza di attrazione nei 
confronti degli elettroni. Quindi perchè circoli corrente al­
l'interno è necessario che a quest'ultima sia collegato il po­
lo positivo della batteria.

In pratica per aumentare la corrente anodica si dà all'ano­
do la forma di piastra in modo che possa più facilmente 
raccogliere gli elettroni emessi dal filamento; quest'ultimo a 
sua volta viene fatto con materiale che anche se riscaldato 
debolmente possa emettere un gran numero di elettroni. Il 
filamento emettitore di elettroni viene chiamato « catodo ». 
Di solito è dimensionato in modo da essere riscaldato con 
una tensione molto bassa.

848 SELEZIONE RADIO - TV / N. 6 - 1965



Facciamo ancora un passo avanti. Inseriamo tra il catodo 
e l'anodo un terzo elettrodo formato da una griglia che 

possa essere collegata anche dall'esterno.

Procediamo con le nostre esperienze. Diamo alla griglia 
una carica negativa, e cioè portiamo in qualche modo che 
vedremo più avanti, degli elettroni sulla griglia. Cosa suc­
cederà? Quello che abbiamo già visto in precedenza e cioè, 
questi elettroni respingeranno quelli emessi dal filamento 
incandescente, per cui solo pochi potranno raggiungere la 
piastrina dell'anodo.

Più diminuiamo il numero degli elettroni sulla griglia e 
maggiore sarà il numero degli elettroni emessi dal catodo 
che potranno raggiungere l'anodo. La corrente anodica ten­
derà quindi ad aumentare.
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Viceversa se aumentiamo il numero degli elettroni in gri­
glia, potrà accadere che nessuno degli elettroni emessi dal 
catodo riuscirà a raggiungere l'anodo. Tutti saranno respin- 
ti e la corrente anodica nel circuito anodico si annullerà 
del -tutto. Conclusione: il numero più o meno grande di 
elettroni sulla griglia è in grado di controllare l'entità, del­
la corrente anodica. Ecco quindi un semplice sisteme per 
fare aumentare o diminuire la corrente nel circuito anodico.

In pratica, gli elettroni sulla griglia vengono portati dal 
polo negativo di una terza batteria il cui polo negativo viene 
collegato appunto alla griglia e il polo positivo al catodo. E' 
ovvio però che se si invertissero le polarità della batteria 
di griglia, collegando il polo positivo alla griglia e quello 
negativo al catodo, la griglia verrebbe ad avere una carica 
positiva (equivalente ad una mancanza di elettroni). Essa 
non ostacolerebbe più il flusso degli elettroni che dal ca­
todo sono attratti verso l'anodo, anzi ne faciliterebbe l'af­
flusso.

LESA - COSTRUZIONI ELETTROMECCANICHE S.P.A. - VIA BERGAMO 21 - MILANO
LESA OF AMERICA-WOODSIDE N.Y.. LESA DEUTSCHLAND-FREIBURG ¡Br,. LESA FRANCE-LYON . LESA SUISSE-BELLINZONA



a cura di P. Soatì

e misure di tensione e di corren­
te effettuate sul circuito di alimentazione 
e di filtraggio consentono frequentemen­
te di individuare la maggior parte dei 
guasti che possono interessare un radio­
ricevitore, un amplificatore o qualsiasi 
altro apparecchio similare.

Per tale motivo indichiamo qualcuno 
dei metodi seguiti più comunemente per 
effettuare queste misure esaminandone al­
tresì il loro significato.

Controllo delle tensioni relative alla cellula 
di filtraggio

Il primo controllo della tensione dovrà 
essere effettuato prima della cellula fil­
trante cioè ai piedini del catodo della val­
vola raddrizzatrice, o del filamento se que­
sta è del tipo ad accensione diretta, cioè 
nel punto che in fìg. 1 è indicato con la 
lettera « A ».

Per effettuare tale controllo lo stru­
mento sarà commutato su una portata 
massima compresa fra i 500 ed i 1000 V 
in corrente continua. Un puntale sarà mes­
so a contatto con lo chassis, l'altro con 
il punto « A ».

Il valore normale della tensione dipen­
de naturalmente dal tipo di apparecchio 
e può variare da 120 a 350 V. Ciò general­
mente è indicato nello schema che viene 
fornito dal costruttore.

Se la valvola raddrizzatrice ha il fila­
mento ad accensione diretta la lettura 
sullo strumento dovrà essere quasi istan­
tanea, se invece è del tipo ad accensione 
indiretta essa avrà inizio dopo circa 15 
o 20 secondi con un massimo di 30 se­
condi. Qualora quest'ultimo valore sia su­
perato in modo netto sarà opportuno con­
trollare lo stato del primo condensatore 
elettrolitico e l'efficienza della valvola rad­
drizzatrice.

In linea di massima durante il suddet­
to controllo si possono verificare tre casi 
distinti r

La tensione è troppo debole

Le cause di una simile anomalia pos­
sono essere molteplici. Dopo aver control­
lato l'efficienza della valvola previa sosti­
tuzione ed eseguita una nuova misura del­
le tensioni, sarà bene spegnere l'apparec­
chio e controllare tramite l'ohmmetro, od
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Fig. 1 - Punti di misura delle correnti in un cir­
cuito di alimentazione.

un prova condensatori, lo stato dei con­
densatori elettrolitici e l'eventuale pre­
senza di qualche corto circuito totale o 
parziale dopo la cellula filtrante, il quale 
è senz'altro causa di un eccessivo assorbi­
mento di corrente.

Qualora la tensione risulti troppo alta, 
l'impedenza, oppure la resistenza, filtran­
te sono interrotte oppure può essere di­
fettosa la valvola finale della quale gene­
ralmente si trova il circuito di catodo in­
terrotto.

Se invece la tensione AT è nulla, ammes­
so che il trasformatore di alimentazione 
sia in buono stato, l'inconveniente è da 
attribuire senz'altro o alla valvola rad­
drizzatrice esaurita o ad un corto circuito 
totale del condensatore elettrolitico C 1, 
la qualcosa ha come diretta conseguenza 
la messa fuori servizio della valvola rad­
drizzatrice stessa dopo brevissimo tempo.

Per questo motivo, di fronte ad un tal 
genere di anomalia, che provoca l'arros- 
samento delle placche della raddrizzatri­
ce, è opportuno spegnere immediatamente 
l'apparecchio controllando lo stato dei 
condensatori elettrolitici, prima di prov­
vedere alla sostituzione della valvola.

Il secondo controllo dovrà essere effet­
tuato all'uscita della cellula filtrante.

In tal caso lo strumento sarà collega­
to al punto « B » e alla massa, con la stes­
sa portata indicata per il caso preceden­
te. Le tensioni dovranno risultare del 10- 
15 % inferiori a quelle riscontrate all'in­
gresso del filtro.

Se la tensione è sensibilmente più bas­
sa del normale e nel caso che le tensioni 
all'ingresso del filtro risultino altrettanto 

basse valgono le stesse constatazioni fat­
te per il caso precedente. Se invece le ten­
sioni all'ingresso del filtro sono pressoché 
normali mentre sono più basse all'uscita, 
ciò può essere dovuto all'impedenza o alla 
resistenza di livellamento le quali, causa 
una interruzione non totale (con scintil­
lamento o cattivo contatto), hanno au­
mentato la loro resistenza ohmica oppure 
che in una precedente riparazione sono 
state sostituite da altre aventi un valore 
non adatto.

Se la tensione all'uscita del filtro è trop­
po alta il difetto è da ricercare senz'altro 
nel circuito della valvola finale».

Qualora invece la tensione all'uscita del 
filtro di livellamento risulti nulla si pos­
sono verificare alcuni casi distinti:

a) Se la tensione è nulla anche all'in­
gresso del filtro, valgono le stesse consta­
tazioni fatte per il caso precedente.

b) Se la tensione all'ingresso è trop­
po elevata, ciò significa che l'impedenza o 
la resistenza di livellamento sono inter­
rotte.

c) Se la tensione all'ingresso del fil­
tro è bassa, molto probabilmente la causa 
è da attribuire al condensatore elettroli­
tico C 2 che è in corto circuito o ad un 
corto circuito nella rete di alimentazione 
AT C.C. dell'apparecchio.

Misure di corrente nel circuito 
di alimentazione CC

Un buon tecnico deve essere in grado 
di interpretare esattamente tutte le misu­
re che è possibile effettuare su di un ra- 
dioapparecchio comprese quelle di corren­
te che frequentemente danno la possibi­
lità di fare delle diagnosi precise anche 
in presenza di guasti alquanto difficili da 
individuare. In taluni casi, ad esempio, 
può essere molto utile conoscere quale sia 
l'assorbimento del circuito di alimenta­
zione AT a corrente contìnua ,sia per ac­
certarsi dello stato generale dell'apparec­
chio sia per rendersi conto della tensio­
ne di ronzio esistente nella cellula fil­
trante.

Per effettuare tale misura il milliampe- 
rometro, che dovrà essere predisposto per 
misure in corrente continua e per la sca­
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la che si presuppone più adatta, 100, 200 
o più milliampère, potrà essere inserito 
tanto nel punto « A » quanto nei punti 
« B » o « C » di fìg. 1.

Queste misure daranno la possibilità di 
stabilire il grado di efficienza del filtro 
di livellamento della corrente raddrizzata 
per il fatto che pur equivalendosi, essen­
do state effettuate su punti differenti del 
circuito daranno dei risultati sensibilmen­
te diversi. Infatti inserendo il milliampe- 
rometro nei punti « A » o « C » oltre alla 
corrente assorbita dall'apparecchio viene 
misurata anche la corrente di fuga dei con­
densatori elettrolitici che è tanto più ele­
vata quanto più essi hanno perduto parte 
della loro efficienza.

Tenendo presente che un condensatore 
elettrolitico è, in linea di massima, da 
considerarsi invecchiato quando la sua 
corrente di fuga supera i 0,3 mA per 
microfarad, se noi abbiamo un circuito 
di alimentazione simile a quello di fìg. 1, 
costituito da due elettrolitici di 50 pF 
ciascuno e misuriamo ad esempio un as­
sorbimento di corrente di 80 mA nel pun­
to A e di 90 mA nel punto B, avremo 
una differenza fra le due letture di 10 mA.

Siccome la capacità totale dei due elet­
trolitici è di 100 pF (50 -|- 50) dividendo 
10 mA per 100 pF otterremo il valore 
della corrente di fuga per microfarad che 
in questo caso risulta di 0,1 mA. Qualora 
tale valore superi invece il valore massi­
mo ammesso sarà senz'altro opportuno 
procedere alla sostituzione degli elettro­
litici.

Detto controllo, che per apparecchi nor­
mali può sembrare superfluo dato che in 
relazione al basso costo dei condensatori 
elettrolitici, è consigliabile, nei casi dub­
bi, provvedere alla immediata sostituzio­
ne degli stessi, in altre occasioni consente 
di individuare anomalie che talvolta pos­
sono sembrare inspiegabili.

Un secondo metodo più pratico, dato 
che evita l'interruzione dei collegamenti, 
consente di stabilire il consumo in cor­
rente continua di un apparecchio facendo 
riferimento al valore della resistenza ohmi­
ca dell'impedenza o della resistenza di li­
vellamento, misurabile se sconosciuto con 
un ohmmetro, e dalla caduta di tensione 

che si riscontra ai capi della stessa che 
in fìg. 1 sono indicati con le lettere « A » 
e « B ».

A tale scopo è sufficiente applicare la 
formula:

V (in volt)
I ass. (in ampere) = -----------------------  

R (in ohm)
Nel caso di un apparecchio la cui re­

sistenza ohmica dell'impedenza di livel­
lamento sia di 1500 lì ed ai cui capi si 
riscontri una caduta di tensione di 30 V 
avremo una corrente di:

30
I = -----------  = 0,02 A = 20 mA

1500

La tabella I consente di ottenere rapi­
damente i valori della corrente assorbita 
che corrisponde ad una data caduta di 
tensione per valori diversi della resisten­
za di livellamento.

Per interpolazione si potrà conoscere 
con tale tabella la corrente relativa a qual­
siasi altro valore di R o di V non indicato 
in essa.

Se ad esempio si desidera conoscere il 
valore della corrente che circola in un cir­
cuito avente una caduta di 10 V per 
R = 3.000 il, sarà sufficiente prendere in 
esame il valore corrispondente ad una 
caduta di 10 V e ad R = 1.500 il divi­
dendolo per due (6,5 : 2 = 3,25 mA).

Se invece si ha una R = 1.000 il ed 
una tensione di 150 V non prevista in ta­
bella, la corrente risulterà il triplo di 
quella indicata per una R = 1.000 il ed 
una V = 50 V (50 x 3 = 150 mA), e così 
via.

Affinchè la conoscenza dell'assorbimen­
to di corrente di un radio apparecchio 
possa essere di qualche utilità evidente­
mente è necessario sapere quale dovrebbe 
essere l'assorbimento normale in perfet­
te coedizioni di funzionamento.

Ciò è facilmente calcolabile sommando 
fra di loro le correnti dei vari elettrodi 
di tutte le valvole (escluse quelle di cato­
do e la raddrizzatrice), oltre alla cor­
rente assorbita da eventuali partitori aven­
ti lo scopo di fornire la corrente alle gri­
glie schermo.

Ad esempio un ricevitore nel quale sia­
no impiegate le valvole 6 BE 6, 6 BA 6,
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TABELLA I

CORRENTE IN mA

caduta 
tens.
(V)

RESISTENZA IN £ì

100 200 303 400 500 800 1000 1200 1500 1600 2000 2500

10 100 50 33 25 20 12,5 10 8,5 6,5 ó 5 5
12,5 125 62,5 41 31,5 25 15,5 12,5 10,5 8,5 8 6 4
15 150 75 50 37,5 30 18,5 15 12,5 10 9,5 7,5 6
17,5 175 87,5 58 43,5 35 21,5 17,5 14,5 1 1,5 1 1 8,5 7
20 200 100 67 50 40 25 20 16,5 13,5 12,5 10 8
22,5 225 1 12,5 75 * 56,5 45 28 22,5 T8,5 15 14 11 9
25 250 125 83 62,5 50 31 25 20,5 16,5 15,5 12,5 10
27,5 275 137,5 91,5 68,5 55 34,5 27,5 23 18,5 17 13,5 1 1
30 300 150 100 75 60 37 30 25 20 18,5 15 12
32,S 325 162,5 108 81 65 40,5 32,5 27 21,5 20,5 16 13
35 350 175 117 87,5 70 43,5 35 29 23,5 22 17,5 14
37,5 375 187,5 125 93,5 75 46,5 37,5 31 . 25 23,5 18,5 15
40 400 200 133 100 80 50 40 33,5 26,5 25 20 16
42,5 425 212,5 141,5 106 85 53 42,5 35,5 28,5 26,5 21 17
45 450 225 150 112,5 90 56 45 37,5 30 28 22,5 18
47,5 475 237,5 158 1 18,5 95 59,5 47,5 39,5 31,5 29,5 24 19
50 500 250 167 125 100 62,5 50 41,5 33,5 31 25 20

6 AV 6 e 5 OB 5, avrà un assorbimento di:

6BE6 10,2 mA
ó BA6 15,2 mA
ó AVÓ 0,8 mA
5OB 5 56,0 mA
partitore 4,0 mA

totale 86,2 mA

In questo caso si è ritenuto che nel 
circuito fosse presente un partitore for­
mato da due resistenze da 15.000 Sì e
35.000 il alimentate da 200 V:

V 200
I = — =---------—---------- — 0,004 A cioè

R 15.000 + 35.000
4 mA.

Naturalmente di ogni valvola si dovran­
no prendere in considerazione i dati ca­
ratteristici forniti dal costruttore e rela­
tivi al tipo di circuito usato (ad esempio 
convertitrice, amplifìcatrice FI, per una 
data tensione di placca, circuiti tipo AB, 
AB 1, ecc.). La tolleranza di tali dati ge­
neralmente è dell'ordine del ± 10 %.

In una delle prossime puntate non man­
cheremo di parlare dei metodi da seguire 
per effettuare la misura della tensione 
dì ronzio.

Sui condensatori elettrolitici

I condensatori elettrolitici sono sog­
getti ad un certo invecchiamento che si 
manifesta con progressiva perdita tanto 
della capacità quanto dell'isolamento.Que­
st'ultimo ha come diretta conseguenza il 
corto circuito, che si può manifestare im­
provvisamente e che interessa con mag­
giore frequenza i condensatori elettroli­
tici del filtro di livellamento o comunque 
quelli che sono sottoposti a tensioni piut­
tosto elevate.

I fenomeni più comuni, che a colpo d'oc­
chio possono consigliare il tecnico a sosti­
tuire i condensatori elettrolitici, sono i 
seguenti :

a) i condensatori elettrolitici, spe­
cialmente quelli a carta, sono gonfi a cau­
sa dell'aumentata pressione interna, op­
pure perdono parte dell'elettrolita;

b) i condensatori elettrolitici riscal­
dano, oppure friggono, fenomeno questo 
ultimo da attribuire a scintillamento in­
terno.

Ottima norma per coloro che si accin­
gono a riparare o a controllare l'efficienza
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Ogni apparecchio o impianto che progettate e costruite parlerà per Voi. A volte 
però basta che un diodo di minor costo ceda perché il Vostro apparecchio o il 
Vostro impianto si fermi e le critiche della concorrenza, invece,si mettano in 
moto. Come i Vostri clienti si affidano al Vostro prestigio di progettisti e costrut­
tori, così Voi affidatevi all’esperienza prestigiosa della I. R., una società orgo­
gliosa di fabbricare solo diodi e di fabbricarli bene.
Tutti i diodi al silicio I.R. danno un affidamento assoluto.
Diodi in resina 2E, 5E - 500-700 mA - da 100 a 600 PRV
Diodi in cassa metallica SD, SDA, SDS - 600-1100 mA - da 100 a 1000 PRV
Zaner da I - 3,5 - 10 - 50 W - ¿a 3 a 200 Vz



Fìg. 2 - Circuito per il controlio dei condensatori 
elettrolitici. „

di un apparecchio radio è quella di rivol­
gere il primo controllo ai condensatori 
elettrolitici del filtro di livellamento. A 
prima vista è possibile stabilire se essi 
hanno parecchi anni di attività ed in tal 
caso, anche se apparentemente possono 
sembrare in buono stato, anche in relazio­
ne al loro costo modesto, è sempre consi­
gliabile sostituirli. Non è raro il caso che 
agendo in tale senso sì noti un istantaneo 
miglioramento delle condizioni generali 
dell'apparecchio eliminando, ad esempio, 
anche guasti che inizialmente si potevano 
attribuire agli stadi a radio o media fre­
quenza, che si manifestavano con fischi, 
inneschi o fenomeni di altro genere, e che 
invece erano dovuti ad alterazione della 
tensione di alimentazione provocata dallo 
stato di insufficienza di un condensatore 
elettrolitico.

Controllo dei condensatori elettrolitici
Il controllo dei condensatori elettrolitici 

può essere eseguito con uno dei tanti 
prova condensatori che ormai sono entra­
ti nell'uso comune dei laboratori anche 
mediocremente attrezzati.

Un controllo sufficientemente indicativo 
si può effettuare ricorrendo ad un ohmme­
tro che dovrà essere collegato al conden­
satore elettrolitico con la giusta polari­
tà: il positivo dell'ohmmetro dovrà corri-

STRUMENTI
SUPERTESTER ICE 680c

CAPACIMETRO EICO
modello 955

PONTE RCL « EICO »
modello 950 B 

CONSIGLIATI PER IL CONTROLLO DEL CIRCUITO DI ALIMENTAZIONE ■■■■M
Consente qualsiasi misura in corrente continua e alternata di tensione e di cor­
rente. Misure di resistenze, capacità, frequenza e d'uscita in 10 campi e 45 portate.

Consente la misura di ogni tipo di condensatore, anche se collegato in circuito. 
Prova di corto circuito e di continuità. Minima capacità misurabile 5 pF.

Permette la misura di condensatori a carta, mica, ceramici ed elettrolitici. Fat­
tore di potenza degli elettrolìtici. Misura di induttanza. Misura di resistenza. Corto 
circuito dei condensatori. Capacità da 10 pF a 5000 ptF, Resistenze da 0,5 Q a 
500 Mil. Comparatore rapporto da 0,05 a 20,

spendere al positivo del condensatore elet­
trolitico e così pure il negativo.

In un condensatore efficiente l'indice si 
dovrà spostare rapidamente a segnare un 
valore di almeno 500.000 per gli elet­
trolitici ad alta tensione, ed una resisten­
za non inferiore ai 150.000 Tì per quelli 
catodici o comunque che sono destinati 
a lavorare con tensioni basse.

È possibile misurare anche la corrente 
di conduzione la quale, come abbiamo 
detto più sopra, dovrebbe essere dell'or­
dine di 0,1-0,4 mA/p,F.

Tale prova può essere eseguita secondo 
il circuito illustrato in fìg. 2 nel quale in 
serie al condensatore elettrolitico ed al 
milliamperometro è inserita una resisten­
za da 4.000 fìodi valore prossimo. In un 
primo tempo si darà la tensione al cir­
cuito lasciando la resistenza inclusa per 
alcuni minuti dopo -di che quest'ultima 
verrà corto circuitala tramite l'interrut­
tore S.

Al milliamperometro si leggerà la cor­
rente totale di conduzione, il cui confron­
to con quella normale sarà fatto secondo 
la prassi che abbiamo già indicato.

Sostituzione dei condensatori elettrolitici 
Prima di procedere alla sostituzione di un 
condensatore 'elettrolitico è bene control­
lare, oltre al valore della capacità e della 
tensione, il modo con il quale è inserito 
nel circuito al fine di non commettere er­
rori nel montare quelli nuovi. Non è raro 
il caso di elettrolitici che siano montati 
con il positivo a massa.

È indispensabile ricordare che un con­
densatore elettrolitico non dovrà essere 
sostituito con altro avente capacità infe­
riore e adatto a funzionare con tensioni 
inferiori, mentre potrà essere sostituito 
con altro avente capacità sensibilmente 
superiore (evitando le esagerazioni) e at­
to a funzionare con tensioni superiori.
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X ÉMovi ....
In considerazione dell'elevato numero di quesiti che ci pervengono, le relative risposte, per lettera 
o pubblicate in questa rubrica ad insindacabile giudizio della redazione, saranno date secondo l'ordine 
di arrivo delle richieste stesse.
Sollecitazioni o motivazioni d'urgenza non possono essere prese in considerazione.
Le domande avanzate dovranno essere accompagnate dall'importo di lire 500 anche in francobolli 
a copertura delle spese postali o di ricerca, parte delle quali saranno tenute a disposizione del 
richiedente in caso non c! sia possibile dare una risposta soddisfacente.

a cura di P. Soati

Sig. VISCO-GILARDI L. - Varese

Sintonizzatore EICO HFT 90

Ci congratuliamo con lei per gli ottimi risul­
tati conseguiti montando la scatola della 
EICO HFT90. In merito a quanto ci comu­
nica precisiamo quanto segue :

a) Pur avendo scaldato eccessivamente con 
il saldatore i terminali dell’antenna sul grup­
po AF-non può certamente aver interrotto il 
condensatore al quale fa riferimento dato che 
questo è collegato al secondario del trasfor­
matore d’ingresso. Piuttosto .controlli con un 
ohmmetro se uno dei due terminali fa con­
tatto, o per lo meno è in dispersione, verso 
massa;

b) Tenendo presente che lei sarà senz’altro 
in possesso del libro delle istruzioni relative 
a tale scatola di montaggio, le consigliamo 
di controllare accuratamente il valore delle 
tensioni, e quello delle resistenze ai singoli 
terminali del gruppo AF, come è indicato a 
pagina 8 del volume in questione.

c) Se tutto è regolare molto probabilmente 
l’inconveniente è da attribuire ad un cattivo 
adattamento di impedenza fra l’antenna, la 
linea di alimentazione e l’ingresso del sinto­
nizzatore che è a 300 fì.

d) Il fenomeno relativo all’accensione 
della valvola 6AL5 è perfettamente normale.

Sig. RIZZAGLI A E. - Bologna

Alimentatori per transistori

L’alimentatore per transistori G.B.C. H/570 
è adatto per alimentare apparecchi con ten­
sione sotto carico di 6 V. Esso può essere 

usato anche per alimentare apparecchi che 
richiedano una tensione di 4,5 V.
Ad ogni modo, se desidera ottenere una ten­
sione di uscita esatta, dovrà inserire in serie 
all’uscita dell’alimentatore, una resistenza da 
40 Q. i/2 W.

Sig. SPENNACCHIOL1 G. - Roma

Giornali luminosi

Mentre non ci è possibile fornirle tutte le 
caratteristiche relative agli impianti di gior­
nali luminosi usati dai costruttori, siamo certi 
che le risposte agli altri suoi quesiti le con­
sentiranno di ottenere tutti i dati utili per 
le sue esperienze :

a) ^indirizzo della LA RADI0TECHN1- 
QUE è il seguente : La Radiotechnique, La- 
boratoires de recherches, 130 Avenue Ledru- 
Rollin, PARIS (Ile). Si potrà rivolgere alla 
stessa richiedendo, a nostro nome, tutte le 
informazioni che le sono necessarie sull'uso 
della fotocellula I.DR-03;

b) Si potrà rivolgere pure alla società PHI­
LIPS, Piazza IV Novembre ò, MILANO ri­
chiedendo la letteratura relativa alle fotocellu­
le costruite dalla stessa ditta e destinate alle in­
segne luminose. Fra l’altro la PHILIPS di­
spone di tre ottimi volumi in lingua francese 
nei quali è trattato ampiamente l’argomento 
relativo all’illuminazione e alla pubblicità lu­
minosa;

c) A Milano una ditta altamente qualifi­
cata per la costruzione di giornali luminosi è 
quella dell’Ing. PREVIATI, Via Zanella 41;

d) L’indirizzo della rivista RADIO MEN­
TO R è il seguente: Hubertussderstrasse 16. 
BERLIN-GRUNEWALD (Germania').
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Fig. 1 - Schema elettrico di un termostato elettronico.

Sig. GHIGLIONE A. - Ferrara

Termostato elettronico

In figura 1 è rappresentato lo schema di un 
termostato realizzato sfruttando la sensibilità 
dei transistori alle variazioni di temperatura 
e che è adatto a funzionare su una gamma di 
circa 16° C con sensibilità maggiore del­
lo 0,5%.
La tensione erogata dal raddrizzatore è di cir­
ca 8 Vcc. La corrente circolando attraverso le 
resistenze Rl e R2 in serie con la combina­
zione in parallelo del transistore TR1-R4 ed 
R5, produce la tensione di polarizzazione del­
la griglia della valvola, sezione Via, tensione 
che varia da — 0,7 a 7 V dato che la corrente 
di collettore di TRI varia in funzione della 
temperatura ambientale
Il potenziometro Rl controlla la tensione ne­
gativa del collettore di TRI e di conseguenza 
serve a controllare la temperatura del termo­
stato. Il potenziometro R4 funge come par­
titore di tensione, congiuntamente al resistore 
di griglia R5, e agisce come controllore della 
sensibilità dell’apparecchio.
Il doppio triodo 12AT7 assolve alla funzione 
di amplificatore in corrente continua e con­
trolla il relè RL1.

L’apparecchio deve essere montato su uno 
chassis di 5 x 20 x 13 mm. La valvola, il 
transistore ed il trasformatore TI saranno si­
stemati nella parte superiore avendo cura 
che il transistore sia isolato dallo chassis in 
modo da non essere sottoposto al calore 
irradiato dalla valvola e dal trasformatore. 
La taratura sarà effettuata con l’aiuto di un 
termometro e delle lampade miniatura simili 
a quelle usate per gli alberi natalizi, agendo 
sui potenziometri R4 e Rl fino a raggiungere 
i valori di temperatura desiderati per i quali 
è necessario fare entrare in funzione il relè. 
Il potenziometro Rl consente di accordare 
l’apparecchio per qualsiasi temperatura com­
presa fra 16° e 33° come richiesto. Il com­
plesso sarà racchiuso in una scatola di car­
tone bachelizzato di tipo similare.

Valore dei componenti: C1-C2 = 4 /xF 50 V 
elettrolitico; C3 = 10 pE 50 V elettrolitico; 
Rl = 50 kil potenziometro lineare; R2 = 
= 10 kfl 1/2 W; R3-R5-R6 = 470 kil i/2 W; 
R4 = 5 Mil potenziometro lineare; TRI = 
= 2N192 o similare; RET = 1N48 o simi­
lare; VI = 12AT7; TI = trasformatore con 
primario universale o a 220 V, secondario 
125 V - 15 mA e 6,3 V - 0,6 A.
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Sig. BERTOLODO V. - Napoli

Anomalie di un televisore

Quasi certamente le barre orizzontali visibili 
sullo schermo e che si muovono dall’alto al 
basso sono dovute allo spostamento dell’oscil­
latore che viene a trovarsi fuori del gradino 
suono. Di conseguenza le consigliamo di con­
trollare l’oscillatore stesso effettuando un ri­
tocco della taratura in modo di mettere in 
passo l’audio con il video.
Tale argomento è stato trattato molto diffusa- 
mente nel servizio radio-tv, pubblicato sulla 
rivista negli ultimi numeri del 1962 e nei 
primi del 1963 che certamente sono in suo 
possesso.
La messa a punto dell’oscillatore farà sparire 
il ronzio al quale fa cenno, nel caso esso si 
prolunghi anche dopo un certo periodo dal­
l’accensione del televisore.

Sig. CACCIA S. - Busto Arsizio

Testina per registratore

La ditta che ha costruito il registratore in suo 
possesso ha cessato la sua attività da alcuni 
anni.
Dovendo procedere alla sostituzione della te­
stina, della quale ignoriamo le caratteristiche, 
le consigliamo di consultare il catalogo della 
G.B.C. (pagina 721 e seguenti) oppure re­
carsi presso uno dei negozi della stessa ditta 
con la testina da sostituire, dove molto proba­
bilmente potrà rintracciarne un'altra avente 
caratteristiche similari.

Sig. MROWIEC J. - Katowice (Polska)

Temporizzatore

La ringraziamo sentitamente per le gentili 
espressioni a favore della nostra rivista e dei 
collaboratori. Spero che non mancherà di fare 
una buona opera di diffusione presso i suoi 
amici e conoscenti.
Il temporizzatore che è stato descritto a suo 
tempo sulla rivista si adatta perfettamente 
alle sue necessità.
Può sostituire il transistore mancante con il 
tipo 2G271. Anche il relè in suo possesso si 

adatta ad essere usato in sostituzione di quel­
lo consigliato.
Dato il debolissimo consumo le consigliamo 
di effettuare l’alimentazione tramite una pila, 

se però preferisce l'alimentazione in corrente 
alternata può realizzare l’alimentatore descritto 
nel n. 10/1964 di SELEZIONE RADIO-TV 
a pagina. 1586.
Tenga pure presente che nel n. 7/1964 è 
stato descritto un altro TEMPORIZZATORE 
A TRANSISTORI particolarmente adatto per 
regolare il tempo d’esposizione di un ingran­
ditore fotografico e nel quale si fa uso di 
uno dei transistori da lei citati.

Sig. COSTARELLI G. - Catania

Contatore di Geiger
Nel n. 5 e 6 del 1963 di SELEZIONE RA- 
DIO-TV è stato descritto, in modo completo, 
un ottimo contatore di GEIGER a transistori 
munito di strumento indicatore e di rivela­
tore acustico costituito da un piccolo altopar­
lante, come lei desidera. A tale apparecchio 
può essere collegato un numeratore meccani­
co, con relativo amplificatore, ed un segna­
latore di massimo livello di radiazione dei 
quali sono riportati i relativi schemi.
La descrizione è completata dal numero di 
catalogo G.BiC. dei vari componenti. Qua­
lora non sia in possesso dei suddetti numeri 
potrà richiederli alla nostra amministrazione 
che provvederà per un sollecito invio.

Sig. STELLA A. - Padova

Mixer a transistori

Lo schema al quale fa riferimento è esatto di 
conseguenza le consigliamo di voler control­
lare accuratamente il montaggio ed in modo 
particolare il valore dei componenti scelti 
che probabilmente non corrisponderà, per 
qualche elemento, a quello richiesto.
Ciò sembra essere confermato dal fatto che 
con alimentazione a ò N l’apparecchio fun­
ziona regolarmente. Di conseguenza l’anor­
malità che si verifica con alimentazione a 9 V 
potrà essere senz’altro eliminata modificando 
opportunamente il valore delle resistenze che 
interessano il circuito di base e di emettitore 
del secondo transistore, fino ad ottenere il 
massimo rendimento.
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Sig. URAS F. - Cagliari

Fig. 1 - Schema elettrico del mixer a valvola.

Sig. RIBAUD1 G. - Torino

Mixer a valvola a due canali

In figura 1 è rappresentato lo schema di un 
semplicissimo mixer la cui alimentazione può 
essere ricavata senz’altro dall’amplificatore 
G.B.C. in suo possesso. Nello stesso si fa uso 
di una valvola 6EU7 che eventualmente può 
essere sostituita da altra in suo possesso aven­
te caratteristiche similari.
Componenti: Cl = 10 uF elettrolitici 25 V; 
C2 = 0.05 ,«F carta 400 V; R1-R5-R8 = 
= 1 Mil 1/2 W; R2-R6 = 100 kil i/2 W; 
R3-R7 — 100 kil potenziometro; R4 = 
1,2 kil i/2 W.

Sig. PAGANO D. - Milano

Generatore Sweep modello 360 « EICO »

La descrizione e le norme complete per la 
taratura del GENERATORE SWEEP «EI­
CO » modello 360 sono state pubblicate nel 
n. 4/1963.
Per effettuare la taratura può valersi del ge­
neratore in suo possesso sfruttando, come è 
stato detto nell’articolo in questione, le fre­
quenze armoniche.
Della massima utilità, e di costo esiguo, le 
sarà senz’altro il CALIBRATORE A QUAR­
ZO del quale a pagina 425 del suddetto nu­
mero di SELEZIONE RADIO-TV è stato ri­
portato lo schema.

Amplificatori a transistori

La bobina d’impedenza di cui allo schema 
pubblicato sul n. 10/1964 di SELEZIONE 
RADIO TV deve av^yb il valore di circa 
0.90 H (resistenza dell’ordine dei 60 il).
I trasformatori di uscita e di entrata relativi 
al circuito push-pull per OC26 può richiederli 
alla sede centrale della G.B.C. che provvederà 
a spedirglieli con pagamento contro assegno.

Sig. PASINI A. - Novara

Ricevitore per radioamatori

In merito al suo quesito, ed indipendentemen­
te dal fatto che sarebbe consigliabile la costru­
zione del ricevitore G4/214, i cui componenti 
sono reperibili sul mercato italiano, per rea­
lizzare il ricevitore descritto nell’HANDBOOK 
precisiamo quanto segue :

a) Può senz’altro fare uso del gruppo 
RF 2618;

b) Le induttanze tipo 701 dovrebbero es­
sere utilizzabili, salvo qualche ritocco da ese­
guire in sede di messa a punto;

c) I cristalli Y2 e Y4 dovranno avere la 
frequenza di 4595 kHz; i cristalli Y3 e Y5 
4590 kHz ed il cristallo Y6 4640 kHz;

d) Quale trasformatore intervalvolare potrà 
usare il tipo 196;

e) L’induttanza da 125 mH può autoco- 
struirla.

f) I trasformatori a 50 kHz oltre che nel 
materiale del surplus potrà quasi certamente 
rintracciarli presso la ditta in questione.

Sig. GHIANDA P. - Cagliari

Preamplifìcatore EICO HF-85

La descrizione del preamplificatore stereo 
« EICO » modello HF-85 (SM/296) effettuata 
sul n. 11/1963 è stata completata sul 
n. 2/1964 di SELEZIONE RADIO-TV.
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Detto apparecchio viene fornito, oltre che 
montato, sotto forma di scatola di montaggio 
completa di ogni componente, ragione per cui 
molti valori degli stessi non sono stati ripor­
tati nella descrizione in questione.
I componenti delle scatole di montaggio 
EICO non hanno corrispondenza nel cata­
logo generale della G.B.C.

Sig. CORSINI G. - Roma

Filtro cross-over

In linea di massima il calcolo da lei effet­
tuato è esatto salvo qualche errore di virgola! 
In fig. 1 riportiamo lo schema del circuito 
che deve realizzare per realizzare il filtro 
cross-ovgr che le interessa.
L’induttanza dovrà avere un valore di 
0,374 mH, il condensatore C di 7,5 ^F, il 
potenziometro R - 3 il, 6 W e sarà rego­
lato in modo da ottenere 1 fi in serie al 
condensatore C.
Le bobine dovranno essere costruite nel se­
guente modo :
Su un mandrino circolare (come da figura) 
con i cm di diametro e con flange esterne 
a 5,5 cm dovrà avvolgere 9 strati di 10 spire 
ciascuno di filo di rame smaltato da 10/10

Fig. 1 - Schema elettrico del filtro cross-over e della 
relativa bobina.

più unó strato di 6 spire per un totale di 96 
spire. L’avvolgimento dovrà essere ricoperto 
con del lateroide da 0,3 mm circa.

Sig. Ing. TUBETTI A. - Catania

Calcolo di una rete di controreazione

In considerazione del tempo e dello spazio 
richiesto, malgrado la nostra buona volontà 
non ci è possibile effettuare il calcolo atto a 
stabilire il dimensionamento di una rete di 
controreazione costituita da un filtro RC a T 
passa basso e da un filtro a T passa alto tanto 
più che lei giustamente richiede una completa 
esposizione matematica del problema.
Una risposta veramente esauriente ai suoi que­
siti la potrà trovare nel volume il VADEME­
CUM DEL TECNICO ELETTRONICO edi­
to dalla casa editrice IL ROSTRO (L. 3.600) 
nel quale l’ing. SUSINI, del Centro Europeo 
Ricerche Nucleari di Ginevra, tratta in modo 
completo, tramite una brillante esposizione 
matematica, i principali tipi di filtri comprese 
le reti di controreazione ed i filtri attivi di 
Butterworth.
Oltre alla teoria classica dei filtri, ed al rela­
tivo calcolo, nel volume in questione alcuni 
capitoli sono dedicati all’adattamento dell’im­
pedenza, all’analisi dei circuiti, ai filtri mecca­
nici, alle regole per il tracciamento dei luoghi 
ed altri interessanti argomenti.

Sig. REGGIARDI V. - Milano

Sulle fotoresistenze

Per rispondere al suo quesito con esattezza 
sarebbe stato opportuno sapere che tipo di 
circuito desidera realizzare. Ad ogni modo 
precisiamo che lo schema riportato sul n. 8 
di SELEZIONE RADIO-TV può essere uti­
lizzato per alimentare tramite il relè la val­
vola alla quale fa riferimento con qualsiasi 
tensione ed assorbimento purché il relè stes­
so sia scelto in modo da rispondere alle ca­
ratteristiche richieste.
Ri dovrà avere una resistenza di 80 kfl. La 
tensione della pila è di 9 V.
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« Abbiate pazienza. Abbiamo dovuto portare 
qualche novità nel percorso per non illan­
guidire l'interesse dei tifosi... »



LE ANTENNE
TVE LA lor°FM

INSTALLAZIONE

^3 » e la trasmittente TV o FM si trova 
in prossimità di una stazione, la scelta 
dell'antenna da impiegare, e la sua instal­
lazione, non presentano difficoltà partico­
lari; l'energia del campo che ci' circonda 
è tale che, installata bene o male l'anten­
na, i risultati d'ascolto e di visione sono 
sempre buoni.

Le cose cambiano quando l'intensità del 
campo è ridotta, così come avviene per le 
stazioni marginali o comunque lontane.

È in questo caso che l'installatore mostra 
la sua valentia. La posa dell'antenna deve 
essere infatti realizzata con la massima 
cura e secondo i dettami di una vera e 
propria tecnica d'impianto.

In questi ultimi tempi poi, la crescente 
richiesta d'installazione di nuove antenne 
ha fatto si che la plettora degli « anten­
nisti » aumentasse a dismisura con il ri­
sultato che tutti possiamo constatare ascol­
tando le lamentele dei vari teleutenti o gi­
rando col naso in aria per le vie cittadine.

Le riflessioni di cui sopra ci hanno con­
vinto della necessità di divulgare le no­
zioni indispensabili per un antennista co­
scienzioso.

Per entrare subito in argomento comin­
ciamo ad esaminare un'antenna nelle sue 
parti sostanziali. In ognuna di esse è pre­
sente un dipolo, questo, a seconda del 
tipo di polarizzazione della trasmittente, 
può essere orizzontale o verticale.

In Italia poiché le trasmittenti sono con 
polarizzazione orizzontale, anche il dipolo 
è orizzontale (fìg. 1).

Il segnale viene prelevato al centro del 
dipolo che presenta in corrispondenza una 
interruzione e due terminali.

Dai due terminali viene derivata la di-

Fig. 1 - Antenna TV con polarizzazione orizzontale.
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Fig. 2 - Antenna TV con discesa in piattina bipolare.

scesa che può essere in piattina o in cavo 
coassiale fìgg 2 e 3.

Inoltre nell'antenna rappresentata in fi­
gura 1, l'elemento posto dietro il dipolo 
prende il nome di « riflettore » gli altri 
posti sul davanti di chiamano invece « di­
rettori ». Nell'orientare un'antenna i « di­
rettori » verranno a trovarsi dal lato della 
stazione trasmittente.

I riflettori sono sempre di lunghezza In­
feriore a quella del dipolo, ciò comporta 
un'avanzamento della fase della tensione 
ricevuta rispetto a quella del dipolo atti­
vo (fìg. 4). Siccome il riflettore si trova 
dietro al dipolo, le due tensioni dopo il 
trasferimento per induzione di uno di esse 
vengono a trovarsi in fase rispetto al pun­
to di discesa della linea di trasmissione.

Per contro i « direttori » sono sede di 
tensioni in ritardo rispetto a quella del di­
polo attivo per cui le tensioni da essi in­
dotte sul dipolo vengono a trovarsi ugual­
mente in fase.

La potenza ricevuta nell'asse dell'anten­
na aumenta a condizione che i direttori 

siano disposti avanti nella direzione del­
l'emettitore.

Questo aumento di potenza dipende dal 
numero degli elementi; le tensioni rice­
vute variano secondo la radice quadrata 
del numero degli elementi dell'antenna. 
Il guadagno aumenta nell'asse dell'anten­
na da cui un aumento della direttività e 
aumento di potenza apparente ricevuta.

Tensione all'entrata del televisore

Ciò che c< interessa in una installazione 
è il rapporto segnale disturbo.

Noi vogliamo ottenere la massima po­
tenza del segnale ricevuto con la minima 
potenza del disturbo.

Fig. 4 - Comportamento elettrico dei vari elementi 
rispetto al dipolo.

Se il campo è di un mV per metro, la 
tensione ai capi d'un dipolo semplice sarà:

X
1 mV ---------

Fìg. 3 - Antenna TV con discesa in cavo coassiale.

dove X è la lunghezza d'onda e ir = 3,14.
Per un segnale di 200 MHz, un campo 

di 1 mV per metro corrisponde ad una ten­
sione di 0,5 mV.

Collegando il ricevitore alla fine del 
cavo, se l'adattamento è buono, la tensio­
ne piomba a 0,25 mV.

Installando un riflettore dietro il dipolo 
e otto direttori davanti, detta tensione au­
menterà di circa quattro volte e diventerà 
quindi 1 mV all'entrata del ricevitore. Nel-
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TRASFERITORE TELEFONICO
INSTALLAZIONE ED USO 965.03.102

Costituzione dell'impianto

L'impianto consiste in un principale tipo Bivox 
21 965.01.136 con alimentazione a pile e in un 
trasferitore 965.04.114 con funzione di derivato ad 
ascolto permanente nei confronti del Bivox.

Allacciamento

Per il collegamento fra gli apparati è necessario un 
cavo di tipo telefonico a 3 coppie ( 6 conduttori 
diametro 0,6 mm).

L'allacciamento, estremamente semplice, si limita a 
col legare i numeri di targhetta del Bivox con i cor­
rispondenti sul trasferitore, cioè il n. 1 del Bivox 
con il n. 1 del trasferitore, il n. 2 con il n. 2 e così 
via per tutti e 6 i conduttori.

Ubicazione degli apparati

Il trasferitore 965.04.114 dovrà essere posto in pros­
simità di un apparecchio telefonico.

Il principale Bivox 965.01.136 sarà posto nell'am­
biente prescelto che, per il buon funzionamento, do­
vrà essere in posizione tale che la lunghezza del 
collegamento fra i due apparati non superi 400 mt.

Istruzioni per l'uso

1. Operando dal principale Bivox:

a) inserire a fondo il tasto bianco

b) manovrare la conversazione col tasto verde 
premendolo per parlare e rilasciandolo per 
ascoltare

c ) a conversazione finita premere di nuovo a 
fondo il tasto bianco per disinserirlo.

2. Operando da! trasferitore:

a ) nessuna manovra è necessaria se si viene 
chiamati

b) per effettuare la chiamata, premere il pulsante 
bianco rotondo (vicino alla lampada rossa) 
chiamando contemporaneamente a voce la per­
sona desiderata

c ) nessun'altra manovra è necessaria per conti­
nuare la conversazione.

3. Per smistare la conversazione telefonica al prin­
cipale si dovrà:

a) chiamare il principale

b) posare il microtelefono sul trasferitore in 
modo che l'auricolare risulti alla destra di chi 
guarda l'apparato.

L'aderenza del microtelefono al trasferitore 
verrà assicurata ruotando l'apposita levetta che 
bloccherà il microtelefono stesso

c ) premere (fino ad agganciarlo) il tasto avorio

d) la fine della conversazione telefonica viene evi­
denziata dal l'accendersi della lampada verde, 
col che si disinserirà il tasto rettangolare pre­
cedentemente agganciato, così da riportare 
l'apparato nelle condizioni di interfonico nor­
male.

Dal principale, sia che l'apparato venga usato come 
trasferitore telefonico sia come interfonico normale, le 
manovre sono identiche.

c.i.s.e.m.



la trattazione finora adottata abbiamo tra­
scurato le perdite sul cavo.

Se il dipolo è ripiegato come in fig. 5, 
la sua resistenza aumenta e non si adatta 
più a quella del cavo.

Installando, alcuni direttori ed il riflet-

Fig. 5 - Comportanmento di un dipolo a 300 f), con 
una discesa a 75 Q, Si creano onde stazionarie.

Fig. 6 - Adattamento .dell'impedenza d'antenna a quel­
la d'entrata del ricevitore.

tore, la resistenza, o più esattamente l'im­
pedenza misurata ai capi del dipolo ripie­
gato (folded) diminuisce.

Variando lo scartamento tra gli elemen­
ti e le dimensioni fìsiche di ciascun ele­
mento, noi potremmo realizzare un corret­
to adattamento.

Si otterrà il massimo rendimento quan­
do l'impedenza dell'antenna sarà uguale 
a quella del cavo ed a quella del circuito 
d'entrata del ricevitore.

Siccome l'antenna deve spesso captare 
uno o più segnali, la variazione della sua 
impedenza deve essere compensata dalla 
variazione dell'impedenza del circuito di 
entrata. Ne risulta un buon adattamento 
e un debole tasso d'onde stazionarie.

La fìg. 6 spiega questo funzionamento.

Impiego di più antenne

Viene naturale pensare che impiegando 
più antenne deve essere possìbile aumen­
tare la potenza ricevuta.

Collegando il cavo di discesa a due 
antenne ed effettuando un buon adatta­
mento, la potenza ricevuta raddoppia, il 
suo valore, da cui un guadagno di 3 dB.

Uno schema concernente un buon adat­
tamento è quello indicato in fìg. 7, in 
esso una linea bifilare di lunghezza X/2 è 
connessa alle due antenne.

Al centro di questa linea, noi inseriamo 
il cavo coassiale diretto verso il ricevitore.

Se l'impedenza di ciascuna antenna è di 
73 il, e se il cavo che va al • ricevitore 
ha la medesima impedenza caratteristica, 
la linea bifilare X/2 deve presentare una 
impedenza di:

f ir = v 73 X 73 X 2 = 102 Lì

Se le antenne hanno un'impedenza di 
100 il ed il cavo un'impedenza di 73 il, 
la linea deve presentare un'impedenza di:

V 100 x 73 x 2 = 120 il

Col montaggio di fìg. 7 si ottiene una 
potenza doppia in rapporto di quella di 
una sola antenna.

La direttività nel piano verticale aumen­
ta ugualmente.

In luogo di montare le due antenne in

Fig. 7 - Antenna multipla montata su piani sovrap 
posti.
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Fig. 8 - Antenne multiple montate su un unico pia­
no orizzontale.

piani sovrapposti, si può ugualmente rea­
lizzare la disposizione della fìg. 8; dove 
le due antenne vengono a trovarsi sul 
medesimo piano orizzontale spaziate di 
1,5 X e 2 X.

La potenza, in questo caso, aumenta 
ugualmente del doppio, la direttività sarà 
migliorata nel senso orizzontale, ciò che 
può rappresentare dei vantaggi nelle re­
gioni nelle quali esistono riflessioni « eco » 
e « fantasma ».

Si quò ugualmente migliorare la' diretti­
vità con l'aiuto d'una sola antenna avente 
tre dipoli attivi dove il primo funziona da 
direttore, il secondo da dipolo captatore 
ed il terzo da riflettore.

È la realizzazione conosciuta sotto il 
nome di « Super eco ».

Essa funziona secondo lo schema di 
fìg. 9.

Il primo dipolo si trova in avanti, da 
cui la linea di ritardo LI.

Il terzo dipolo è ottenuto dietro il cap­
tatore, d'onde un ritardo di 1/4 X in rap­
porto alla sua tensione.

La linea tra il 2 ed il 3C dipolo pro-

X
dorrà ancora un ritardo di ------ e quindi:

4

X X 1
------ + ------ = ------ X

4 4 2

Ciò che corrisponde a 180°
Questo sfasamento è annullato dall'in­

versione della linea che va dal captatore 
al terzo dipolo.

In tutte queste installazioni, si ha un 
terminale d'antenna corrispondente alla 
massa del cavo, ciò che riduce fortemente 
il rendimento.

Si può sopperire a tale diffetto inseren­
do tra l'antenna e la discesa un dispositi­
vo che consenta l'adattamento dei due capi 
del dipolo.

Invece di impiegare una o due antenne, 
si può ricevere ugualmente il segnale con 
quattro gruppi d'antenne come mostra la 
fìg. 10.

In una prova sono state montate 2x8 
antenne di 10 elementi ciascuna. Il gua­
dagno di potenza raggiunto è stato di 8 
volte ossia di 9 dB.

Poiché una sola antenna ha un guadagno 
di 12 dB. Le 2 x 8 antenne permetteranno 
un guadagno teorico di:

9 + 12 dB = 21 dB

In realtà il massimo ottenuto è stato di 
18 dB.

Se il cavo si presenta male adattato, si 
creano onde stazionarie che riducono la 
definizione dell'immagine e, soprattutto, 
il guadagno in potenza.

Prendiamo un cavo lungo 30 metri, la 
velocità di propagazione nel cavo è di 
240.000 km/sec. Per un'andata e ritorno 
dell'onda occorrono 0,25 microsecondi. Si

Fig. 9 - Antenna « Super - Eco ».
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hanno dunque più immagini spaziate in 
essa, di 2 mm circa in un ricevitore equi­
paggiato con un tubo da 49 mm.

Si può ottenere un buon adattamento 
se si impiega un'antenna a larga banda.

Il guadagno sarà un po' inferiore, ma 
la qualità sarà eccellente. L'impiego di un 
attenuatore facilita maggiormente l'adatta­
mento.

Impiego di un amplificatore, d'antenna

Se il campo è molto debole, la propa­
gazione è spesso variabile e una ricezione 
stabile è impossibile.

L'impiego di un preamplifìcatore non 
fa che amplificare queste variazioni.

L'immagine sarà più contrastata quando 
il campo sarà abbastanza forte per demo­
dulare correttamente l'onda portante, l'im­
magine invece risulterà cattiva quando il 
campo cade al disotto di una certa inten­
sità e il rapporto tra segnale e disturbo 
diviene inferiore a 10.

L'impiego di un preamplifìcatore è in­
dicato nei posti dove il campo è debole, 
ma costante.

È generalmente il caso di una zona d'om­
bra situata dietro un ostacolo dove l'inten­
sità del campo è al di sotto di 1 mV per 
metro, ma cade rapidamente dopo l'osta­
colo.

Il preamplifìcatore sarà bene porlo vici­
no al ricevitore quando il cavo è a debole 
perdita e la sua lunghezza è minore di 
20 m. Per un cavo più lungo, si deve 
installare il preamplifìcatore vicino all'an­
tenna.

Con un cavo lungo circa 50 m la perdita 
sarà di circa 6 dB, e una tensione di 
30 ,«V ai capi dell'antenna si ridurrà a 
15 ,«V al ricevitore.

Con un rumore di fondo di 3 «V, il rap­
porto segnale disturbo assumerà un valo­
re 15/3 ai terminali del circuito d'entrata.

Installando il preamplifìcatore vicino al 
ricevitore, questo rapporto resta pressoché 
uguale se il preamplifìcatore ha esso stes­
so un debole brusio.

Installando il preamplifìcatore vicino al­
l'antenna il segnale risulterà amplificato 
in partenza per il guadagno del preampli­
fìcatore.

Fig. 10 - Tipo di antenna multipla a quattro gruppi 
2 x 8 - Guadagno raggiunto 9 dB.

24
0 i

ì
Se questo guadagno è di 10, il segnale 

passerà a:

30 x 10 = 300 microvolt

in alto dell'antenna, il preamplifìcatore am­
plifica bene sia il segnale che il brusio.

In realtà bisogna aggiungere al rumore 
di fondo dell'antenna il brusio del pream­
plifìcatore ed il brusio del circuito d'entrata 
con le sue valvole, ciò che riduce il rap­
porto segnale disturbo.

L'impiego del preamplifìcatore presenta 
un interesse nei casi nei quali il bru­
sio del ricevitore è ancora accettabile.

Se il ricevitore funziona già al limite 
della sua sensibilità utilizzabile, l'impiego 
del preamplifìcatore non porterà a nessun 
miglioramento.

868 SELEZIONE RADIO - TV / N. 6 - 1965



• CINESCOPI

• VALVOLE RICEVENTI PER MA/MF-TV

• VALVOLE PER USO TRASMITTENTE, INDUSTRIALE ED ELETTROMEDICALE

• DIODI AL GERMANIO E AL SILICIO

• TRANSISTOR

• TUBI PER MICROONDE

• QUARZI PIEZOELETTRICI

FABBRICA ITALIANA VALVOLE RADIO ELETTRICHE .,a

MILANO - VIA GUASTALLA 2 - TEL. 700.335-535-440



CONCERT BOY

FM/36 « CONCERT BOY »
RADIOTRANSISTOR PORTATILE FM-OM. 9 TRANSISTOR + 
5 DIODI. ANTENNA IN FERROXCUBE PER OM - ANTENNA 
TELESCOPICA PER FM - CONTROLLO VOLUME E TONO. 
ALTOPARLANTE ELLITTICO. ALIMENTAZIONE IN CC. A 
9 V MEDIANTE 2 PILE DA 4,5 V (1/742-743-745). PESO 1900 g. 
DIMENSIONI 270 x 180 x 85 ' PREZZO L. 41.500
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